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Introduzione 

Il 2011 e le rivolte arabe sono stati veri e propri spartiacque nella storia del 

Medio Oriente, così come lo possono essere stati, al loro tempo, le imprese 

coloniali europee o la fondazione dello Stato di Israele. Tutti questi eventi 

hanno colto i loro spettatori di sorpresa, non solo osservatori occasionali, ma 

anche assidui studiosi della regione (Gause, 2011), nonostante fossero 

presenti tutti i segni di un diffuso malcontento: alti tassi di disoccupazione 

(nonostante i dati “ufficiali” non ne dessero testimonianza), disuguaglianze 

socio-economiche e forte repressione ne sono alcuni esempi.  

In seguito al marasma creato dalle rivolte arabe, gli esperti hanno 

riconsiderato la situazione dei paesi arabi e hanno cercato nuovi approcci 

teorici alla questione, diversi da quelli utilizzati in passato, evidentemente 

fallimentari. L’attenzione si è incentrata sui paesi dove tali rivolte hanno 

portato frutti concreti, fossero essi un cambio di regime, come in Tunisia, 

Libia ed Egitto, o caos e guerra civile, come in Siria e Yemen. Tuttavia, gli 

studi sulla regione del Golfo e le proteste che lì sono avvenute sono pochi, 

rispetto alla massiccia letteratura sugli altri paesi arabi, per non parlare dello 

stato di abbandono in cui i media internazionali hanno lasciato crisi vistose 

come quella in Bahrain, o proteste sostenute come quelle saudite. La 

discriminante tra i due casi non è chiara: potrebbe essere per il loro finale 

insuccesso nell’apportare un cambiamento di regime o una liberalizzazione 

del sistema politico, oppure perché c’è stata una certa compiacenza 

internazionale verso paesi produttori di petrolio, tanto da chiudere un occhio 

su interventi armati come quello avvenuto in Bahrain da parte delle forze 

emiratino-saudite.
1
 Nonostante ciò, credo che sia proprio per tali motivi che 

l’argomento meriti un ulteriore approfondimento. 

                                                                    
1
 “Bahrain’s Crisis: Saudi Forces Intervene”, The Washington Institute for Near East Policy, 

15 marzo 2011, http://www.washingtoninstitute.org/policy-analysis/view/bahrains-crisis-
saudi-forces-intervene.  

http://www.washingtoninstitute.org/policy-analysis/view/bahrains-crisis-saudi-forces-intervene
http://www.washingtoninstitute.org/policy-analysis/view/bahrains-crisis-saudi-forces-intervene
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Le proteste saudite sono un caso particolare tra gli altri esempi di 

sommosse popolari che la “Primavera Araba” ci ha consegnato. Non sono 

comparabili a quelle tunisine e a quelle egiziane né quantitativamente, 

poiché non potevano contare su milioni di manifestanti in tutto il territorio 

nazionale, né qualitativamente, poiché non includevano tutte le fasce di 

popolazione e tutti i segmenti della società, oltre a non essere state un 

successo. Le proteste saudite hanno visto principalmente la partecipazione 

della sola componente sciita della popolazione saudita, mentre i sauditi 

sunniti non sono riusciti a organizzare proteste di massa nello stesso modo. 

Le forze sciite sono viste come una minoranza all’interno del Paese e non 

sono quindi riuscite a svolgere una pressione sufficiente sul regime per poter 

raggiungere né i propri scopi (cioè la fine della discriminazione), né gli 

scopi della comunità saudita (se di scopi poi si trattano, cioè apertura del 

sistema politico e pari diritti).  

Il mio elaborato ha proprio questo obiettivo: cercare di capire perché un 

movimento di protesta strutturato non sia riuscito a emergere e ad avere 

successo in Arabia Saudita. Per raggiungere questo scopo ho seguito diversi 

filoni d’indagine, vista la complessità dell’argomento e le varie dimensioni 

da prendere in considerazione. Tra questi ho incluso la politica estera e 

interna saudita, un’analisi approfondita dei movimenti di protesta e le 

risposte del regime a tali movimenti. 

L’ipotesi che propongo nel corso della tesi è che i movimenti stessi di 

protesta non sono stati capaci di portare avanti rivolte di massa come negli 

altri paesi arabi per due motivi fondamentali. Il primo è che essi sono 

caratterizzati da un’appartenenza identitaria minoritaria nel Paese, cosa che 

ne rende facile l’emarginazione da parte del regime e il conseguente 

controllo. Il secondo è che la maggioranza saudita della popolazione viene 

cooptata con successo dal regime tramite le politiche fiscali di 

redistribuzione del reddito e tramite le politiche migratorie e non prende 

quindi parte alle proteste nel resto del Paese. Un ulteriore punto critico 

presentato nel corso dell’elaborato è la casistica delle sommosse interne, 
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correlata spesso all’insorgere di crisi esogene al Paese. Un elemento 

fondamentale, che ribadirò più volte, è quello della sostenibilità delle 

politiche del regime saudita: “quanto ancora spese pubbliche sostenute come 

quelle del 2011
2
 e politiche migratorie così invasive possono continuare?” è 

una domanda interessante da porre. Non c’è una risposta chiara al quesito 

presentato, ma sono tuttavia chiari i diminishing returns
3
 di tali politiche, 

ovvero i guadagni progressivamente minori che esse rendono al regime, in 

termini di soddisfazione sociale e passività politica della popolazione.  

Il lavoro che segue è diviso in tre capitoli. Nel primo analizzerò la 

letteratura afferente alle rivolte arabe, per cercare di capire quali siano le 

differenze e quali le somiglianze tra quelle saudite e quelle negli altri paesi 

arabi, e identificare così possibili schemi comuni nelle proteste. Per riuscire 

in questo compito toccherò tre argomenti fondamentali: il primo è quello dei 

paradigmi interpretativi sui paesi arabi antecedenti alle rivolte del 2011, il 

secondo è quello delle politiche neoliberiste adottate dai paesi arabi su 

consiglio delle Istituzioni Finanziarie Internazionali a partire dagli anni 

Settanta-Ottanta, e il terzo è quello dell’analisi di classe. 

Nel secondo capitolo cercherò di delineare alcune politiche del regime 

saudita che, secondo me, hanno influito nella creazione o nella gestione 

delle crisi sociali e delle sommosse popolari. Anche in questo caso il 

capitolo è suddiviso in tre sezioni: una prima sezione, in cui definirò l’entità 

del rentier state e le caratteristiche del rentier bargain saudita; una seconda 

sezione in cui presenterò le politiche sull’immigrazione in Arabia Saudita, la 

loro storia e le conseguenze che esse hanno sulla stabilità sociale e sul 

mercato del lavoro; e una terza sezione in cui cercherò di dimostrare quanto 

                                                                    
2
 “Saudi King Boosts Spending as Protests Sweep the Arab World”, Bloomberg, 18 marzo 

2011, http://www.bloomberg.com/news/articles/2011-03-18/saudi-arabian-king-
abdullah-boosts-spending-as-protests-sweep-arab-world.  
3
 In economia il termine indica i rendimenti marginali decrescenti, cioè quando a un 

aumento di un dato input nella produzione corrisponde un output meno che 
proporzionale. 

http://www.bloomberg.com/news/articles/2011-03-18/saudi-arabian-king-abdullah-boosts-spending-as-protests-sweep-arab-world
http://www.bloomberg.com/news/articles/2011-03-18/saudi-arabian-king-abdullah-boosts-spending-as-protests-sweep-arab-world
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la politica estera saudita abbia influenzato negativamente la stabilità interna 

del regime, portando diversi casi di studio come esempi. 

Il terzo capitolo sarà dedicato all’analisi dei movimenti di protesta che 

hanno operato in Arabia Saudita. Prenderò innanzitutto in esame i 

movimenti antecedenti al 2011, anno della “Primavera Araba”, cercando di 

trovare dei punti in comune tra i vari movimenti che si sono fatti avanti 

nell’opposizione al regime saudita negli scorsi cinquant’anni. Passerò poi a 

esaminare i movimenti attivi nel 2011 nelle proteste contro il regime e, 

osservando alcuni punti chiave, come le loro rivendicazioni, strategie e la 

loro composizione, così come le risposte del regime, cercherò di capire quali 

siano stati i loro punti di forza e quali le debolezze che hanno portato al loro 

insuccesso.  

Vorrei infine aggiungere una nota sulle fonti che ho utilizzato per la 

stesura dell’elaborato. Le fonti primarie reperite, che mi sono servite 

soprattutto nel corso del terzo capitolo, sono principalmente di origine 

europea o statunitense. Un problema che ho riscontrato con le fonti in lingua 

araba, fossero esse giornali, riviste o interviste, è che sono molto carenti per 

quanto riguarda l’ambito delle rivolte nei paesi del Golfo. Ciò potrebbe 

avere due motivi: i giornalisti sono molto cauti nell’approcciarsi a certi 

argomenti o gli apparati coercitivi e di censura dei regimi hanno svolto bene 

il loro lavoro. Inoltre, scandagliando la letteratura sulle rivolte in Arabia 

Saudita, mi sono imbattuto più volte in citazioni di siti web che, al 

momento, non sono più attivi, perché chiusi (volenti o nolenti) negli anni 

passati. Un esempio ne è Rasid, sito divulgativo degli eventi della provincia 

orientale, chiuso il 6 giugno 2014 dopo 11 anni di attività, come si può 

leggere nell’unica pagina che resta del sito.
4
 

 

 

 

                                                                    
4
 http://www.rasid.net/  

http://www.rasid.net/
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 المقدمة

 

في تاريخ الشرق الأوسط، كما حد فاصل " الربيع العربي"وثورات  1122عام  كان

كل هذه  أدهش .رهماكان الإستعمار الأوروبي وتأسيس دولة إسرائيل في عص

الخبراء المتخصصين في  أوالشارع  فيالأحداث مشاهدي المنطقة، سواء الجمهور 

ممتدة في مجتمعات  قلقلةمدلائل ؤون الشرق الأوسط، بالرغم من أن كان هناك ش

خفاء البيانات الذي قامت به إبالرغم من )نسبة البطالة العالية  مثل الدول العربية

 . ، والقمع القوي وإلى أخيره، والفروق الاجتماعية والاقتصادية(الأنظمة العربية

قيم خبراء المنطقة حالة البلدان  ،العربيةالذي سببته الثورات  الاضطراببعد 

 نومختلف ع نظري بشكل ب معالجة الموضوعباحثين عن أسلوالعربية من جديد، 

 أحدثتعلى الدول حيث جهودهم الخبراء  وركز .القديمة التي باتت بالفشلاليب الأس

 أور مصفي في تونس و ما، سواء إسقاط النظام مثلالأمور ا علىالفعلي االثورات تغيير

منطقة  حولث وحولكن الب. الفوضى والحرب الأهلية مثل في سوريا وفي اليمن

وإضافة إلى  بالمقارنة مع ما يكُتب عن الدول العربية الأخرى، ةالخليج وثوراته ناقص

وسائل الإعلام الدولية أزمات عارمة مثل تلك البحرينية واحتجاجات  تركتذلك 

لعل : االفرق بين الحالتين واضح ليس .النسيانفي حيز  السعوديةفي طويلة مثل تلك 

نظام السياسي أو لعل ات الخليج في تغيير النظام أو تحرير الأزمالسبب هو فشل 

في الدول المصدرة للبترول التي أسكتت المجتمع الدولي السبب هو المصالح الدولية 

. بحرينموضوع التدخل العسكري السعودي والإمراتي في ال حولعلى سبيل المثال 

 .ولكن أظن أنه لهذا السبب بالخصوص يستحق الموضوع تحليلا أعمق

. "لربيع العربيا"ـبين الاحتجاجات الشعبية ل االمظاهرات السعودية حالة معينة م

ملايين ال قام بهالا يمكن المقارنة بشكل كمي مع الاحتجاجات التونسية والمصرية التي 

شارك فيها كل  هلأن أيضا بشكل كيفيا يمكن المقارنة معهمن المظاهرين، ولا 

بالعكس شهدت المظاهرات السعودية . مستويات المجتمع ولانها ناجحة في النهاية

يتمكن السعوديون السنييون من  شعب فقط، حينما لممشاركة العنصر الشيعي من ال

ل الشيعية أقلية داخ ىلقواعتبر ت. على نطاق واسع مثل تلك الشيعيةتنسيق الاحتجاجات 

تحقق أهدافها على النظام السعودي، لكي  تمكن لهذا السبب من ضغط كافولم تالبلد 

أي تحرير النظام )أو أهداف المجتمع بشكل عام ( أي نهاية عنصرية النظام ضدها)

 (. السياسي وتكافؤ الحقوق

لم تتمكن لماذا : "لسؤال التاليلهو البحث عن إجابة هذه هدف رسالة البحث 

تابعت طرق التحليل ". مملكة العربية السعودية؟الالنجاح في من  ةمنسقحركة احتجاج 

ينبغي المختلفة لتحقيق هذا الهدف، بسبب تعقد الموضوع وبسبب عدد من الأبعاد الذي 
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ضمنت السياسة الخارجية والداخلية السعودية  والتحليل بين هذه الطرق من . اتقديره

  .نظام لأنشطة هذه الحركاتال الفعل العميق لحركات الاحتجاج وردود

في رسالة البحث، لم تتمكن حركات الاحتجاج نفسها من التي أقترحها  للفكرةوفقا 

. تقديم ثورة على نطاق واسع مثل ما حدث في الدول العربية الأخرى لسببين أساسيين

تهميش من إلى هوية أقلية في الدولة وهذا يسهل السبب الأول هو انتماء الحركات 

أغلبية  كبح طموحاتهو السبب الثاني . قبة المخابرات عليهااضدها ومر النظام

النفطي وعبر  لتوزيع الريع النظام عبر السياسات المالية ن من قبلالسكان السعوديي

 و. الهجرية، ولذلك لا يشارك هذه الأغلبية في المظاهرات في بقية الدولةالسياسات 

الاضطرابات انطلاق ، أي التلازم بين في رسالة البحث نقطة أساسية أخرى تأظهر

هو استدامة مرارا ه تدأععامل من العوامل . حدوث حزمات خارج البلد الداخلية و

النظام  يتحملإلى متى س: "السؤال المثير للاهتمام هو التالي. سياسات النظام السعودي

لا ". رة؟وسياسات هجرية ظالمة مثل تلك الحاض 1122انفاقا عاما عاليا مثل ذلك عام 

أرباح ، ولكن من الواضح أنه لهذه السياسات أيضا يوجد إجابة واضحة لهذا السؤال

تفشل أكثر فأكثر في ترضية الشعب وفي كبحه على المستوى متناقصة، يعني هي 

 . السياسي

حول الثورات مؤلفات الحللت في الفصل الأول . فصول ةالتأليف مقسم في ثلاث

لتشابهات بين الثورات السعودية والثورات في البلدان العربية، لإدراك الفروق وا

: مواضيع أساسية ةلهذا عرضت ثلاث. بينهما ةشاركتر ميياالعربية الأخرى، لتحديد مع

الأول هو النماذج التفسيرية حول أشكال الحكومات العربية قبل ثورات الموضوع 

الدول العربية تبعا  االتي تبنته الثاني هو السياسات النيوليبرالية الموضوع ،1122

الموضوع صندوق النقد الدولي وللبنك الدولي منذ السبعينات والثمنينات، ولتوجيهات 

 . الثالث هو تحليل الطبقات الاجتماعية

لنظام السعودي أثرت بإعتقادي في عرضت في الفصل الثاني سياسات معينة ل

قسم هذا الفصل ينو. يةلأزمات الاجتماعية ولاضطرابات الشعب ة معالجانطلاق أو في 

الصفقة "وصفات " الدولة الريعي"في الباب الأول حددت : ثلاثة أبواب إلىأيضا 

نظام، من قبل اللتوزيع المالي التبادل بين الركود السياسي الشعبي وا، أي "الريعية

العربية السعودية وتاريخها  المملكة الباب الثاني وصفت السياسات الهجرية في وفي

عمقت تسوق العمل، وفي الباب الثالث  وعلىالاستقرار الاجتماعي  علىوتأثيرها 

الاستقرار الداخلي وعرضت ثلاث  علىالتأثير السلبي للسياسة الخارجية السعودية 

 .حالات على سبيل المثال

 المملكة نشطت في التي وخصصت الفصل الثالث لتحليل حركات الاضطراب

" الربيع العربي"حركات الموجودة قبل عام ركزت أولا على ال. العربية السعودية

بين هذه الحركات التي عارضت النظام  اكرتشالاوحاولت أن أبحث نقاط  1122

 1122الحركات الناشطة عام  من جهة فحصتبعد ذلك، . سنةالسعودي خلال خمسين 
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خلال المظاهرات ضد النظام وصفاتها المفتاحية، مثل طلباتها وإستراتيجياتها 

لمظاهرات، لكي ا على لنظامل الفعل ، ومن جهة أخرى ردودالاجتماعي وتكوينها

 .نقاط القوة والضعف للحركات التي أدت إلى فشلها ينستطيع أن نفهم ما ه

. تيخلال كتاب هاإلى المصادر التي استخدمت بشكل مختصرشارة الإنهائيا، أريد 

كان عندي مشكلة  .أصلها أوروبي أو أمريكيمصادر استخدمت خلال الفصل الثالث 

ناقصة  أنها وهي( الجرائد والمجلات والمقابلات)غة العربية بخصوص المصادر بالل

الصحافيون : هذا التعقدلعاملان  يكون هناكقد . في وصفها لثورات دول الخليجوقليلة 

ومراقبة المطبوعات أنظمة الشرطة أو  لنظام، ل الفعل حترسون في عملهم من ردودي

سبيل المثال، خلال بحثي عن المصادر على الإنترنت، وجدت مواقع على . قوية جدا

ألقى الضوء على الذي " راصد"مثلا، موقع  .سابقةكثيرة أغلقت خلال الأعوام ال

العمل  ا منعام 22بعد  1122يونيو  6المنطقة الشرقية، أغلق في  الشيعة في أحداث

 .كما نستطيع أن نقرأ في الصفحة الأخيرة للموقع
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Nota sulla traslitterazione dei termini arabi 

I nomi e i termini arabi vengono riportati nel corso della tesi con una 

traslitterazione scientifica laddove ritenuto opportuno. Pertanto, nomi di 

persone, luoghi e termini propri della lingua araba verranno scritti nel modo 

sotto indicato. 

 Ā ā = A lunga 

 ʼ = Breve pausa fonetica 

 Ṯ ṯ = come th di thin in inglese 

 Ğ ğ = sempre dolce, come in gi (ğa viene letta gia) 

 Ḥ ḥ = Acca fortemente aspirata 

 Ḫ ḫ = come ch in tedesco, o la jota spagnola 

 Ḏ ḏ = come th di thus in inglese 

 Š š = come in sci 

 Ṡ ṡ; Ḍ ḍ; Ṭ ṭ; Ẓ ẓ = enfatiche della rispettiva lettera 

 ʽ = suono gutturale – laringeo profondo 

 Ġ ġ = come la r francese, un po’ più dura 

 Ū ū = U lunga  

 Ī ī = I lunga 
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Capitolo 1: Una rassegna critica della letteratura 

sulle cause e gli esiti delle rivolte arabe del 2011 

 

1.1 Introduzione 

L’insieme degli eventi che viene designato con la definizione di “Primavera 

Araba” è stato analizzato dagli studiosi da diverse prospettive. Le variabili 

osservate in tali analisi per spiegarne le cause sono molteplici poiché 

vengono presi in considerazione gli aspetti nazionali o regionali delle 

proteste, il campo della politica economica o della sociologia o delle 

relazioni internazionali, il singolo movimento sociale o la molteplicità degli 

attori coinvolti nelle proteste. 

Trattando della “Primavera Araba” risulta naturale affrontare la 

letteratura precedente e capire quali siano i punti di forza, i temi affrontati e, 

laddove presenti, eventuali mancanze o lacune. Nonostante io intenda 

focalizzare la mia attenzione sull’Arabia Saudita, nel presente capitolo 

l’indagine sull’argomento sarà portata avanti con metodo comparativo. 

Confrontando le opere riguardanti l’Arabia Saudita e quelle incentrate sugli 

altri Paesi in cui nel 2011 sono avvenute proteste di diversa entità, cercherò 

infatti di evidenziare quali siano, secondo gli studiosi del settore, i fattori 

che hanno avuto un ruolo nello sviluppo delle rivolte in seno ai regimi arabi. 

Prenderò in considerazione i fattori a livello macro afferenti all’area della 

governance, della società e dell’economia, riservando al terzo capitolo un 

approfondimento sui movimenti di protesta. L’analisi esposta nel presente 

capitolo coprirà necessariamente un ampio spettro di tematiche, vista la 

quantità di elementi che devono essere presi in considerazione per poter 

capire quali fattori siano i più significativi ai fini della ricerca condotta sul 

caso dell’Arabia Saudita.   
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La mia ipotesi di ricerca è piuttosto composita poiché approcciarsi 

all’argomento cercando di spaziare tra diversi ambiti di ricerca rende arduo 

trovare una risposta univoca. Per rispondere alla domanda “perché un 

movimento di protesta strutturato non sia riuscito a emergere e ad avere 

successo in Arabia Saudita?” bisogna prendere in considerazione diversi 

fattori. Il sistema statale dell’Arabia Saudita e la legittimità sono di primaria 

importanza, poiché, come vedremo, rendono ostile l’ambiente allo sviluppo 

dei movimenti di protesta. Per quanto riguarda l’ambito socio-economico, 

un ruolo importante è ricoperto dalla composizione sociale della 

popolazione, dall’impatto delle politiche neoliberiste sulla struttura sociale e 

dalla rendita petrolifera. Un utilizzo mirato della violenza e della 

repressione, dosate in modo da evitare un’escalation, è stato il collante che 

ha reso la strategia saudita una strategia vincente, seppur solo 

nell’immediato.  

Come già accennato, l’esposizione dei contenuti sarà suddivisa e trattata 

per punti, in modo da mettere in luce quanto la letteratura antecedente alle 

rivolte arabe possa effettivamente essere applicabile agli avvenimenti 

dell’Arabia Saudita, o quanto un determinato fattore, esaminato in uno dei 

Paesi della “Primavera Araba”, possa aver influenzato anche il mio caso di 

studio. Per questo motivo il capitolo seguirà uno schema comparativo, tra la 

letteratura sull’Arabia Saudita e quella sugli altri paesi arabi teatri delle 

rivolte. 

Innanzitutto valuterò l’adattabilità dell’Arabia Saudita ai paradigmi 

ideati per spiegare la struttura politica dei regimi arabi e la loro “resistenza” 

all’ondata di democratizzazione che aveva già investito altri Paesi, come ad 

esempio gli Stati appartenenti all’ex-URSS. Tra i suddetti paradigmi 

troviamo quello dell’authoritarian resilience (“resistenza autoritaria”) e 

quello della democratization (“democratizzazione”). Ad essi è legato il tema 

della legittimità, poiché essa ci permette di comprendere quali sono le basi 

di supporto sociali ed ideologiche dei regimi al momento delle rivolte e se 

esse siano basi sostenibili e stabili nel breve e nel lungo termine.  
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La seconda sezione del capitolo è dedicata alle politiche neoliberiste 

attuate dai paesi arabi a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta fino 

all’anno delle proteste, sotto la dettatura del Fondo Monetario Internazionale 

e della Banca Mondiale nel caso di paesi come Tunisia, Egitto, Marocco e 

Giordania, e sua sponte nel caso dell’Arabia Saudita. L’efficacia di tali 

provvedimenti nel risanare le economie dei paesi arabi è stata per lungo 

tempo oggetto di discussione tra i circoli accademici e le sfere politiche: i 

primi critici delle riforme e i secondi perlopiù sostenitori delle stesse. 

Vedremo come nel caso dell’Arabia Saudita l’esiguità della letteratura 

precluda un’analisi accurata della questione, la quale necessita 

ciononostante di essere sviscerata. 

In seguito affronterò l’analisi di classe, condotta in maniera 

approfondita per il caso della Tunisia nei lavori di Ayeb (2011) e di 

Cammett e Diwan (2015) e per l’Arabia Saudita nell’opera di Alnuaim 

(2013). L’intento è di capire quanto possa avere inciso la conformazione 

sociale dell’Arabia Saudita sugli esiti delle proteste. Elementi chiave per 

poter inquadrare tale aspetto sono, secondo la mia opinione, le politiche 

neoliberiste e il fenomeno migratorio.  

Per esemplificare l’intento del presente capitolo riporterò un fatto di 

cronaca avvenuto in Arabia Saudita, prodromo delle proteste che si sono poi 

sviluppate nel Paese: mi riferisco alla notizia dell’uomo che, il 23 gennaio 

2011si è suicidato dandosi fuoco a Jizan, regione a sud-ovest del Paese.
1
 

Una volta superata l’atrocità della notizia stessa, possiamo estrapolare da 

essa diversi dettagli. Immediato, ad esempio, è il parallelismo tra la vicenda 

presentata e quella del giovane venditore ambulante tunisino, Mohammed 

Bouʽazizi, morto anche lui in tale modo
2
. Mentre nel secondo caso il gesto 

estremo ha portato allo scoppio della rabbia e dell’indignazione del popolo 

                                                                    
1 “Man dies after setting himself on fire in Saudi Arabia”, BBC, 23 gennaio 2011, 

http://www.bbc.com/news/world-middle-east-12260465. 
2
 “Tunisia suicide protester Mohammed Bouazizi dies”, BBC, 5 gennaio 2011,    

http://www.bbc.com/news/world-africa-12120228.  

http://www.bbc.com/news/world-middle-east-12260465
http://www.bbc.com/news/world-africa-12120228
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tunisino e ad una grande risonanza nei media a livello mondiale, nel nostro 

caso la notizia è passata alquanto inosservata, senza suscitare reazioni 

significative da parte dei sauditi. Leggendo poi attentamente la notizia ci si 

accorge di un’importante mancanza: l’identità dell’uomo. Mentre nel caso 

tunisino abbiamo una descrizione piuttosto dettagliata dell’identità di 

Bou’azizi, nel caso saudita non possiamo risalire a ulteriori particolari, a 

parte il motivo della sua immolazione, cioè la sua rabbia per la difficoltà 

riscontrata nel acquisire la cittadinanza saudita. Mentre credo che un 

insabbiamento della notizia da parte delle autorità abbia avuto un ruolo 

centrale nell’omissione di maggiori informazioni, comprenderemo meglio le 

divergenze esposte progredendo con il capitolo.  

 

 

1.2 Il paradigma della “democratization e il paradigma dell’“authoritarian 

resilience” 

Gli studi sulle ragioni alla base della persistenza di regimi autoritari al 

potere nei vari Paesi arabi hanno subito, nel corso degli anni, diversi cambi 

di direzione. Una costante, fino alla diffusione delle proteste nel 2011, è 

stata di focalizzarsi principalmente su come tali regimi restassero immuni al 

cambiamento politico. Gause affronta tale argomento nel suo articolo del 

2014 “Why Middle East studies missed the Arab Spring”, ed afferma: 

“Explaining the stability of Arab authoritarians was an important analytic 

task, but it led some of us to under estimate the forces for change that were 

bubbling below, and at times above, the surface of Arab politics” (Gause, 

2011, p. 6). Più in generale ciò che Gause intende chiarire è che la 

“Primavera Araba” è stata inaspettata per tutti gli studiosi della regione del 

MONA, i cui studi si incentravano sulla resistenza dei regimi al potere, 

tralasciando le forze che si stavano allineando per portarne la caduta. 

Tuttavia, nella sua produzione Gause fa riferimento ai Paesi nei quali 

effettivamente delle pressioni dal basso hanno portato a una rimozione dei 
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vertici dello Stato, e per i quali, pertanto, i paradigmi precedenti sulla 

persistenza dei dittatori arabi non erano più applicabili.  

Nel caso di Paesi diversi da quelli menzionati, tra cui troviamo l’Arabia 

Saudita, potrebbe essere interessante cogliere il potenziale che tali 

paradigmi hanno di spiegare perché essi non sono stati rovesciati dalle 

proteste del 2011. Come già accennato nell’introduzione, i due modelli che 

prenderemo in esame sono democratization e authoritarian resilience.  

Il paradigma della democratizzazione,
3
 formulato ed adottato negli anni 

Ottanta e Novanta, traeva ispirazione e fondamento dalla diffusione della 

cosiddetta “transizione” democratica, che aveva investito numerosi Paesi di 

tutto il mondo, dagli Stati formatisi dopo la caduta del blocco sovietico a 

quelli dell’America Latina che avevano visto la caduta dei regimi militari. 

Tale modello è stato in parte abbracciato anche dalle Istituzioni Finanziarie 

Internazionali (IFI), cioè Fondo Monetario Internazionale e Banca 

Mondiale, nella loro promozione delle politiche neoliberiste nei Paesi in via 

di sviluppo. Secondo le IFI l’applicazione di tali politiche, liberalizzando la 

sfera economica, avrebbe portato anche ad una liberalizzazione della sfera 

politica. Ciò che il paradigma dava per scontato era che un allontanamento 

da un sistema autoritario si sarebbe necessariamente tradotto in una 

transizione verso la democrazia, cosa che invece si è rivelata inesatta al 

momento stesso della transizione. Tale transizione ha preso diverse forme a 

seconda del Paese in cui essa si è verificata: in Tunisia si è seguito 

effettivamente un modello di democrazia, seppur travagliata recentemente 

da attacchi terroristici
4
 e da una labile stabilità; in Egitto la transizione è 

stata di breve durata, dando segni di cedimento già durante il governo dei 

Fratelli Musulmani con Moḥammed Morsī
5
 e collassando definitivamente 

                                                                    
3
 Tra gli autori appartenenti a questo filone di pensiero troviamo ad esempio Di Palma 

(1990), Przeworski e Limongi (1997) 
4
 “Tunisia beach massacre ‘linked’ to museum killings”, BBC, 5 agosto 2015, 

http://www.bbc.com/news/uk-33791293  
5
 “Protesters qcross Egypt call for Mohamed Morsi to go”, The Guardian, 30 giugno 2013, 

https://www.theguardian.com/world/2013/jun/30/mohamed-morsi-egypt-protests  

http://www.bbc.com/news/uk-33791293
https://www.theguardian.com/world/2013/jun/30/mohamed-morsi-egypt-protests
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con il colpo di Stato che ha portato al potere il generale ʽAbd al-Fattaḥ al-

Sīsī
6
; in Siria la transizione è ben lungi dall’essere sulla via della 

democrazia, essendo ancora oggi devastata dalla guerra civile tra fazioni 

governative e ribelli, peggiorata  dall’intervento del gruppo Ğabhat al-Nuṣra 

e dallo Stato Islamico; in Bahrain le proteste sono state soppresse con 

l’intervento delle forze congiunte emiratine-saudite.  

In altri Paesi, come il Marocco e l’Arabia Saudita, le proteste si sono 

verificate nel 2011, con diversa intensità ed estensione, ma non hanno 

portato effettivamente ad un reale cambiamento politico. Da un lato il 

Marocco viene definito “regime ibrido”, cioè una forma statale che si basa 

su principi di legittimità democratica sottoposti però ad una configurazione 

autoritaria (Desrues, 2013). Il Marocco risponde a tali canoni e le riforme 

annunciate dal re a marzo del 2011
7
 non sono altro che riforme cosmetiche 

volte a sedare le proteste che ancora si protraevano nel Paese. Dall’altro lato 

l’Arabia Saudita rispecchia ancora meno il paradigma della 

democratizzazione poiché la Primavera saudita non ha portato 

all’instaurazione di un sistema democratico, né alla caduta del regime al 

potere e neanche a sostanziali concessioni di diritti e libertà politiche da 

parte del re, al tempo ʽAbdullah ʼĀl al-Saʽūd. Le uniche concessioni fatte 

sono state di natura economica
8
 e hanno permesso, insieme all’uso di mezzi 

repressivi e di cooptazione, di placare i pochi focolai di rivolta ancora 

presenti
9
. 

Una volta analizzati i vari casi e appurata l’invalidità del principio di 

democratizzazione per i Paesi arabi teatri delle rivolte del 2011, si può 

passare al paradigma che è stato sviluppato in seguito, in risposta e in 

contrapposizione a quello della transizione democratica. Gli studi sulla 

                                                                    
6
 “Army ousts Egypt’s president; Morsi is taken into military custody”, The New York 

Times, 3 luglio 2013, http://www.nytimes.com/2013/07/04/world/middleeast/egypt.html.  
7
 “Morocco’s King Mohammed pledges constitutional reform”, BBC, 9 marzo 2011, 

http://www.bbc.com/news/world-africa-12695092.  
8
 “In Saudi Arabia, royal funds buy peace for now”, The New York Times, 8 giugno 2011, 

http://www.nytimes.com/2011/06/09/world/middleeast/09saudi.html?_r=0  
9
 Si veda il terzo capitolo per un approfondimento su questo tema. 

http://www.nytimes.com/2013/07/04/world/middleeast/egypt.html
http://www.bbc.com/news/world-africa-12695092
http://www.nytimes.com/2011/06/09/world/middleeast/09saudi.html?_r=0
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authoritarian resilience, come chiarito da Pace e Cavatorta (2012), “argued 

that events in the [Middle East and North Africa] region and in other semi-

authoritarian states across the globe were better understood by examining 

how authoritarian rule survived and the mechanisms that permitted its 

existence, leading to the idea that we had entered a phase of post-

democratization” (p. 127). La mancanza della suddetta transizione 

democratica ha infatti portato gli studiosi del MONA ad indagare sui motivi 

della resistenza al cambiamento politico da parte dei regimi arabi.  

Scaturisce da tali indagini la teoria dell’“eccezionalità del mondo 

arabo”, secondo cui, per motivi di natura culturale, i Paesi arabi sarebbero 

naturalmente refrattari alla democrazia. Tuttavia, come sostengono Pace e 

Cavatorta (2012) nel loro articolo e come esplicitato dalle proteste del 2011, 

il paradigma della resistenza autoritaria, così come quello della 

democratizzazione, devono essere riconsiderati alla luce dei nuovi eventi. 

La resistenza dei regimi arabi in Paesi come la Tunisia, caso esaminato da 

Pace e Cavatorta (2012), è venuta meno di fronte alla pressione portata dalle 

folle in cerca di cambiamento.  

Allo stesso tempo, è importante tenere presente che non in tutti i Paesi 

alle proteste è seguito un cambio di regime. Prendendo come esempio 

l’Arabia Saudita, possiamo constatare che in questo caso le rivolte hanno 

fallito nel loro intento. Quali sono state le discriminanti che hanno portato il 

regime saudita alla sopravvivenza? Reputo che la risposta alla precedente 

domanda sia da rinvenire nella legittimità del regime stesso. Niblock (2006) 

definisce cinque possibili fonti di legittimazione per uno stato: legittimità 

ideologica, secondo la quale un sistema politico gode di sostegno popolare 

grazie alla promozione di una particolare struttura della società a base 

ideologica; legittimità tradizionale, per la quale chi ha il potere riesce a 

mantenerlo in base all’eredità che gli è stata lasciata da una linea di 

predecessori; legittimità personale, che si basa direttamente sulle qualità del 

leader, viste come eccezionali; legittimità eudemonica, che deriva dal fatto 

che la popolazione reputa un determinato sistema politico necessario per le 
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politiche e il welfare state che esso applica e di cui la popolazione stessa 

giova; legittimità democratica, cioè la legittimità che proviene dal volere 

della maggioranza, approvata tramite elezioni.  

In Arabia Saudita, la legittimità ideologica è sicuramente forte, essendo 

essa uno dei fondamenti su cui è stato costruito lo Stato
10

, insieme alla 

legittimità tradizionale di cui gode la lunga discendenza di re. Le due 

passano però in secondo piano quando si considera la legittimità 

eudemonica che il rentier bargain
11

 porta al regime saudita. Riusciamo 

quindi a riconoscere una tendenza piuttosto consolidata, secondo cui i 

regnanti sauditi si rendono indispensabili alla propria popolazione facendo 

loro concessioni di carattere economico mirate alle fasce di popolazione più 

“a rischio”, ovvero quelle che sarebbero più predisposte a prendere parte 

alle proteste. I 130 miliardi di dollari stanziati dalle autorità saudite 

all’indomani delle proteste avevano infatti tre obiettivi: aumentare i salari 

dei dipendenti pubblici, per il 95% di origine saudita (stime del Gulf Labour 

Markets and Migration, anno 2012) 
12

, costruire case per famiglie a basso 

reddito e sovvenzionare le organizzazioni del clero wahhabita, 

presumibilmente come remunerazione per il loro appoggio nel criticare le 

contestazioni che si stavano tenendo.  

La risposta alla domanda “come è riuscito il regime saudita a 

sopravvivere alle pressioni portate dalle proteste?”, attorno alla quale gravita 

il mio lavoro, è da ricercare in parte nei fattori appena menzionati, cioè nel 

massiccio stanziamento di fondi da parte del re e nell’appoggio del clero alla 

                                                                    
10

 Lo Stato saudita è stato fondato nel 1932 sulla base dell’alleanza tra la casa dei Saud e il 
clero wahhabita, in origine nelle persone di Muhammad Bin Saud e Muhammad Ibn Abd 
al-Wahhab. 
11

 Espressione di difficile traduzione, che si può rendere in italiano come “accordo 
redditiere”. Rentier si riferisce al rentier state, “stato redditiere”, cioè ad uno Stato che 
deriva una grande percentuale del proprio reddito nazionale da rendite esogene, tra cui si 
possono menzionare il turismo o la vendita all’estero di risorse minerarie. In mancanza di 
una traduzione corretta in italiano utilizzerò nella mia opera la versione inglese 
dell’espressione. 
12

 Secondo dati raccolti da Alnuaym nel 2013 la percentuale di sauditi nel settore pubblico 
è di circa 6,6 milioni di persone, quasi il 40% della popolazione saudita. Vedi Alnuaim M. 
2013. 
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causa del regime. Ciò è ancora più evidente quando si va a paragonare 

l’Arabia Saudita agli altri Paesi in cui i regimi sono stati rovesciati: Tunisia, 

Egitto e Siria non hanno avuto i mezzi monetari per attutire il malcontento 

che si stava diffondendo e i leader stessi erano visti come l’epicentro dei 

problemi che affliggevano i Paesi. Un uso eccessivo della repressione è stato 

ciò che ha fatto scattare la resistenza della popolazione. Nonostante il 

presupposto dell’“eccezione del mondo arabo” fosse, in definitiva, errato, 

gli obiettivi che i sostenitori del paradigma della authoritarian resilience si 

prefiggevano possono essere in parte utili per spiegare l’esito della 

“Primavera” in Arabia Saudita.  

Sempre all’interno dello stesso filone di pensiero, è interessante il 

concetto di upgraded authoritarianism (“autoritarismo aggiornato”),  

introdotto da Heydemann (2007) per riuscire a identificare le trasformazioni 

a cui i regimi sono stati sottoposti per riuscire ad adattarsi alle nuove 

circostanze, interne ed esterne, e a respingere richieste di libertà e 

democrazia.  Tra le tecniche utilizzate dai regimi, Heydemann (2007) indica 

la creazione di spazi politici in cui tenere dibattiti controllati, l’applicazione 

di politiche economiche di liberalizzazione mirata e selettiva, e la ricerca di 

partenariati economici con Paesi allineati con la propria politica estera. Per 

quanto riguarda l’Arabia Saudita, in anni recenti si possono rintracciare 

delle aperture politiche, seppur controllate, nell’istituzione del Maǧlis al-

Šūrā
13
, nell’iniziativa del National Dialogue

14
 lanciata nel 2003 e nelle 

elezioni municipali tenutesi a settembre 2011, che hanno dato per la prima 

                                                                    
13

 Il Mağlis al-Šūrā è un organo consultivo dello Stato Saudita con poteri limitati. Esso può 
proporre leggi al re e al governo, ma non le può implementare. Dal 2013 anche le donne 
possono fare parte di questo consiglio. Per ulteriori dettagli si veda il sito ufficiale dello 
Shura Council https://www.shura.gov.sa/wps/wcm/connect/ShuraEn/internet/home/. Per 
uno studio più approfondito sulle sue funzioni e la sua efficacia si veda Montagu C. 2015. 
14

 Istituito nel 2003, il National Dialogue Forum è stato creato con lo scopo di diffondere 
nella popolazione saudita la cultura del dibattito e di discutere questioni di portata 
nazionale. Ai dieci incontri che si sono tenuti sono stati invitati esponenti di diversa 
appartenenza religiosa, età e ceto sociale. Per ulteriori dettagli si veda il sito del King 
Abdulaziz Center for National Dialogue, al quale appartiene l’iniziativa, 
https://kacnd.org/Home/Index?aspxerrorpath=/eng/.  

https://www.shura.gov.sa/wps/wcm/connect/ShuraEn/internet/home/
https://kacnd.org/Home/Index?aspxerrorpath=/eng/
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volta alle donne la possibilità di candidarsi e di votare
15

. Tutti e tre gli eventi 

ricadono sicuramente nelle categorie descritte da Heydemann (2007), in 

quanto arene di dibattito e di confronto politico limitate nella portata e 

nell’estensione dall’intervento statale. Il Mağlis al-Šūrā, infatti, non ha la 

facoltà di legiferare, può solamente proporre leggi, che vengono poi prese in 

esame dal governo. Inoltre, il consiglio non viene eletto dal popolo, ma 

viene scelto dal re. Il National Dialogue, nonostante sia un forum di dialogo 

piuttosto interessante, è risultato sbilanciato nella designazione dei 

partecipanti, con una maggioranza schiacciante di sauditi sunniti, 

tralasciando porzioni minoritarie della società. Infine, le elezioni municipali 

sono state certamente un passo avanti, nonostante gran parte dei posti sono 

stati scelti direttamente dal re. 

Ciò che ha reso le suddette iniziative poco efficaci nel caso saudita è lo 

scarso coinvolgimento e il basso attivismo della popolazione nello scenario 

politico del Paese. Ancora una volta è il paradigma del rentier state a darci 

una spiegazione possibile: il sistema di welfare estensivo presente in Arabia 

Saudita scoraggia chi ne beneficia dal prendere parte alla vita politica del 

Paese e dal mettere in discussione le decisioni del regime. Vista 

l’insostenibilità per lo Stato saudita di riuscire a mantenere nel lungo 

periodo un livello di politiche sociali tanto dispendiose, si può presupporre 

che altri progetti di apertura politica verranno gradualmente attuati per 

soddisfare le rivendicazioni non direttamente monetarie dei sauditi. In 

alternativa una politica fiscale più esigente verrà applicata per rinvigorire le 

casse dello Stato, andando quindi contro i principi stessi del rentier state e 

portando così ad un aumento dell’interesse della società verso i diritti 

politici che gli sono stati negati. Il processo potrebbe essere piuttosto lungo, 

poiché i regnanti sauditi possono attingere a riserve piuttosto vaste e, 

quando anche esse saranno finite, potranno sempre ricorrere a prestiti. 

                                                                    
15

 Tutti i dettagli sulle elezioni municipali che si sono tenute nel 2015 in Arabia Saudita 
sono disponibili al sito della BBC. Si veda ad esempio http://www.bbc.com/news/world-
middle-east-15089937 . 

http://www.bbc.com/news/world-middle-east-15089937
http://www.bbc.com/news/world-middle-east-15089937
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Tuttavia il sistema economico presente nel Paese, poco diversificato e 

dipendente da rendite esogene, fa in modo che le vie d’uscita per lo Stato 

saudita per evitare nuove proteste siano poche e richiedano grandi sacrifici. 

In ultima analisi i due modelli analizzati si sono dimostrati utili per 

riuscire a discernere i motivi della persistenza del regime saudita e le 

tecniche usate nel sedare e, spesso, prevenire le rivolte. Nonostante le 

conclusioni che i loro propugnatori traevano si siano rivelate in seguito 

inesatte e la loro applicabilità non sia più sostenibile, possono comunque 

essere dei punti di riferimento tramite i quali filtrare gli eventi della 

Primavera Araba e ottenere un diverso punto di vista sulla questione. 

 

1.3 Le politiche neoliberiste (anni ’80-’90 fino a oggi): i Piani di 

Aggiustamento Strutturale  

Un tema che è stato in passato piuttosto dibattuto è quello delle politiche 

neoliberiste proposte dalle Istituzioni Finanziare Internazionali (IFI), 

principalmente il Fondo Monetario Internazionale (FMI) e la Banca 

Mondiale (BM) e attuate da diversi paesi arabi. L’efficacia e l’impatto di tali 

politiche è stato ed è ancora oggetto di discussione, soprattutto per 

l’influenza che esse hanno avuto nello scoppio delle proteste del 2011.  

Verso la metà degli anni Ottanta, dopo la fine del primo boom 

petrolifero all’inizio del decennio, i paesi arabi si trovano ad affrontare una 

crisi economica dettata da diversi fattori. La mancanza degli introiti 

derivanti dal boom petrolifero è fondamentale, sia essa sotto forma di 

rendite dirette derivanti dall’export della risorsa mineraria, sia sotto forma di 

rimesse dei lavoratori espatriati e di Investimenti Diretti all’Estero (IDE) da 

parte di altri paesi arabi produttori. Inoltre, la crisi è sintomo del fallimento 

e della stagnazione del modello statalista messo in atto dai paesi arabi dopo 

l’indipendenza, che propone un’economia dall’alto livello di ingerenza dello 

Stato, tramite l’innalzamento di barriere doganali per proteggere il mercato 

locale, tramite generose politiche sociali e tramite un processo di 

nazionalizzazione delle imprese. Al modello statalista si unisce la strategia 
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di Industrializzazione Sostitutiva delle Importazioni, che implica invece 

l’instaurazione di un sistema autarchico che si propone di rendersi 

indipendente dalle importazioni estere e, quindi autosufficiente.  

Il fallimento di tale modello di sviluppo e la profonda crisi in cui i paesi 

arabi si trovano costringono diversi paesi della regione del MONA ad aprire 

negoziati con le IFI, per poter accedere a prestiti e ristrutturare il debito 

contratto all’estero. Per accedere a tali prestiti le IFI pongono come 

condizione l’attuazione di politiche economiche atte a riformare il sistema 

economico del Paese e  a ridurre il debito pubblico. Tali riforme prevedono 

due fasi distinte. La prima fase, proposta dal Fondo, prevede misure di 

stabilizzazione macroeconomica, tra cui austerità fiscale, tagli alla spesa 

pubblica e svalutazione del tasso di cambio per incentivare l’export, e ha 

l’obiettivo di ridurre il deficit e il debito estero.  

La seconda fase, proposta dalla Banca Mondiale, prevede riforme 

strutturali dell’economia, come privatizzazione e liberalizzazione 

commerciale, atte a promuovere un’economia di libero mercato. Dalla metà 

degli anni Ottanta, Giordania, Tunisia, Marocco, Egitto, Algeria e Yemen 

concordano nel prendere tali misure e accedono quindi ai prestiti delle IFI, 

mentre altri paesi, come i paesi del Golfo e della zona dello Šām, mettono in 

atto riforme di liberalizzazione economica senza però firmare accordi con le 

IFI.  
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L’impatto e l’efficacia di tali riforme nella regione del MONA è stato 

per lungo tempo, fino agli eventi del 2011, tema di discussione tra i circoli 

accademici, politici e delle stesse IFI. Da parte delle IFI c’è un sostegno 

inamovibile delle riforme portate avanti dai paesi arabi, insieme alla 

promozione di Marocco, Tunisia, Egitto e Giordania come paesi esemplari 

nell’applicazione delle politiche e, quindi, come “studenti modello”.
16

 

Anche da parte di Stati Uniti e Unione Europea ci sono stati chiari esempi di 

appoggio alla diffusione delle politiche neoliberiste, come appare dalla 

dottrina del presidente statunitense George W. Bush, formulata in seguito 

agli attacchi terroristici del 2001,
17

 o come sembra trasparire dagli accordi 

proposti dall’Unione Europea nella Dichiarazione di Barcellona nel 1995.
18

 

Gli studiosi del settore sono piuttosto uniti sull’argomento. Nonostante ci 

siano divergenze d’opinione riguardo il livello di nocività delle riforme per i 

paesi arabi, la maggior parte degli autori concorda sull’effetto negativo che 

esse hanno sulle disparità di reddito, sull’aumento della povertà e sulla 

                                                                    
16

 Si vedano ad esempio gli articoli pubblicati dal Fondo Monetario Internazionale su 
ciascuno dei paesi citati. Per l’Egitto si veda: Handy H. e Staff Team, Egypt: beyond 
stabilization, toward a dynamic market economy, International Monetary Fund, 1998, pp. 
7-8. Per la Giordania si veda: Maciejewski E. e Mansur A.,  Jordan: strategy for adjustment 
and growth, International Monetary Fund, 1996, pp. 2-14. Per il Marocco si veda: Nsouli S. 
M., Eken S., Enders K., Thai V., Decressin J. E Cartiglia F., Resilience and growth through 
sustained adjustment: the Moroccan experience, International Monetary Fund, 1995, pp. 
42-43. Per la Tunisia si veda: Nsouli S. M., Eken S., Duran P., Bell G. e Yugelik Z., The path 
to convertibilità and growth: the Tunisian experience, International Monetary Fund, 1993, 
p.3. 
17

 Nella sua dottrina il presidente statunitense presenta alcuni punti chiave per la sicurezza 
degli Stati Uniti, tra cui figura anche l’estensione della libertà in tutte le sue forme, anche 
in quella di libero mercato capitalista. Con tale affermazione Bush porta avanti anche 
l’idea dell’esportazione della democrazia tramite l’esportazione della liberalizzazione 
economica, che sta alla base del pensiero delle IFI. La dottrina di Bush e una spiegazione 
più approfondita è reperibile al link seguente: http://www.crf-usa.org/war-in-iraq/bush-
doctrine.html .  
18

 Tra gli obiettivi della Dichiarazione c’è anche la creazione di un’area di libero scambio 
tra i paesi che si affacciano sul Mediterraneo, cioè tra quelli arabi e quelli dell’Unione 
Europea, non tenendo conto della fragilità dei mercati arabi che negli anni Novanta 
iniziano ad abbassare i dazi doganali ottemperando ai dettami delle IFI. Per il testo 
completo della Dichiarazione si veda il seguente link: 
http://www.eeas.europa.eu/euromed/docs/bd_en.pdf . 

http://www.crf-usa.org/war-in-iraq/bush-doctrine.html
http://www.crf-usa.org/war-in-iraq/bush-doctrine.html
http://www.eeas.europa.eu/euromed/docs/bd_en.pdf
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disoccupazione.
19

 Pochi sono gli autori che hanno minimizzato il peso che 

tali riforme hanno avuto per le economie arabe, puntando piuttosto il dito 

contro altri fattori secondari, come la produttività e gli investimenti 

stranieri.
20

  

Tuttavia, soltanto con l’avvento della “Primavera Araba” gli studiosi si 

rendono conto dell’entità dei danni che le politiche neoliberiste hanno 

arrecato ai paesi arabi, portando gran parte della popolazione a scendere in 

piazza e a manifestare contro l’azione del governo e contro le pessime 

condizioni di vita in cui esse si trovano. Bond (2011) critica aspramente le 

Istituzioni Finanziarie Internazionali per aver prima proposto riforme il cui 

unico beneficio sarebbe andato alle élites e ai regimi, senza tenere in conto 

l’impoverimento che esse portavano alla popolazione, e per poi essere 

tornate alla carica nel periodo successivo alle rivolte proponendo nuovi 

prestiti e una nuova dialettica di giustizia sociale. Questo rinnovato interesse 

nella regione del MONA, secondo Bond, è stato subito visto dai media 

occidentali come un appoggio ai nuovi governi e al cambiamento avvenuto, 

senza considerare che le proteste del 2011 fossero orientate anche contro le 

politiche proposte dalle IFI. Il rifiuto da parte dell’Egitto di accedere a nuovi 

prestiti del Fondo, per preferirne altri di provenienza del Golfo, è 

emblematico del fatto che la situazione è cambiata e i rapporti non possono 

essere normalizzati, almeno non con tutti i paesi arabi. Pfeifer (2014), oltre a 

portare la stessa critica di Bond contro i Piani di Aggiustamento Strutturale, 

aggiunge una nuova visione: secondo l’autrice è proprio grazie alla lentezza 

e alla progressività con cui sono state applicate le riforme che paesi come 

Tunisia ed Egitto sono riusciti a mantenere una performance economica 

migliore degli altri paesi arabi e, soprattutto, grazie alle alte barriere 

doganali che hanno protetto il mercato interno. Hanieh (2015) si focalizza 

sulla transizione nella dialettica delle IFI, portata dalle proteste arabe del 

                                                                    
19

 Tra gli altri si vedano le opere di Bogaert (2013), Harrigan J.R. e el-Said H. (2010), Pfeifer 
K. (1999), Niblock T. e Murphy E. (1993).  
20

 Si veda ad esempio Kamaly (2006). 
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2011, senza che però questi rinnovati programmi “pro-poveri” si traducano 

effettivamente in politiche “pro-poveri” o in un allontanamento dalle 

politiche neo-liberiste adottate in precedenza. Gelvin (2012) esamina 

l’effetto delle riforme neoliberiste nel creare il malcontento popolare che, in 

seguito, porta allo scoppio dei moti nel 2011. L’autore espone alcuni 

problemi associati all’applicazione di tali riforme: il crony capitalism 

(“capitalismo clientelare”) portato dalla privatizzazione, diventa la norma in 

paesi come Egitto e Tunisia, in cui le élite di potere diventano le uniche 

beneficiarie delle vendite di beni statali; la grande divergenza dei salari e le 

ineguaglianze sociali, che soffocano le rinnovate ambizioni della classe 

media; la dipendenza dalle importazioni di derrate alimentari, già grave 

all’inizio degli anni 2000, peggiora con la fine del controllo dei prezzi e dei 

tassi di cambio, poiché i prezzi sono in balìa delle fluttuazioni dei mercati 

internazionali e un brusco aumento potrebbe causare rivolte. 

Da quanto riportato finora, è chiaro che la letteratura sulle riforme 

neoliberiste nei paesi della “Primavera araba” è piuttosto documentata e gli 

studiosi hanno analizzato in modo approfondito vari ambiti della questione. 

Tuttavia la maggior parte degli esperti del settore si sono occupati 

soprattutto dei paesi in cui le politiche neoliberiste hanno dato risultati 

visibili, siano essi positivi o negativi, e in cui esse sono state imposte  dalle 

Istituzioni Finanziarie Internazionali. Infatti, nel caso dell’Arabia Saudita, le 

politiche di liberalizzazione economica vengono applicate senza intervento 

esterno (Gelvin, 2012), per rispettare le condizioni che hanno permesso al 

Paese l’accesso all’Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC), 

completato nel 2005.
21

 

Effettivamente, la letteratura sulle riforme neoliberiste in Arabia 

Saudita è quantitativamente più limitata rispetto a quella sugli altri paesi 

arabi, o comunque ha attratto lo studio di un minor numero di autori. Come 

già accennato, è possibile che la ricerca degli studiosi si sia focalizzata nei 

                                                                    
21

 “Saudi WTO membership approved”, BBC, 11 novembre 2005 
http://news.bbc.co.uk/2/hi/business/4427880.stm.  

http://news.bbc.co.uk/2/hi/business/4427880.stm
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paesi in cui tali riforme hanno avuto effetti notevoli, o che tali politiche 

abbiano sortito solo effetti superficiali in Arabia Saudita. Tuttavia, la 

produzione esistente mette in luce dei fattori chiave nella lettura della 

situazione socio-economica in Arabia Saudita ed è per questo motivo che 

intendo presentarne qui degli esempi salienti.  

Nel suo studio, Niblock (2006) presenta innanzitutto i provvedimenti 

presi dal regime saudita per liberalizzare l’economia del regno. Essi si 

dividono in tre parti: la riduzione dei sussidi, la privatizzazione (entrambi 

per ridurre il peso dello Stato nell’economia) e l’ingresso all’OMC. Una 

prima criticità che l’autore riscontra nelle riforme è che, dopo un lungo 

periodo in cui esse vengono applicate lentamente (dalla fine del boom 

petrolifero degli anni Ottanta ai primi anni 2000), all’inizio degli anni 2000 

la loro approvazione subisce una drastica accelerazione, proprio nel periodo 

in cui i prezzi del petrolio tornano a salire, dopo aver toccato un livello 

minimo, e il tasso di crescita del PIL segna il 7,2%. Secondo Niblock non 

sono state dunque pressioni finanziarie a condizionare le riforme, bensì 

pressioni sociali e politiche: l’instabilità politica interna creata dai 

movimenti d’opposizione,
22

 unita alla critica contro l’Arabia Saudita portata 

avanti dai media e dalle istituzioni statunitensi in seguito agli attentati 

dell’11 settembre 2001
23
, costituisce un motivo incalzante per l’attuazione 

di riforme su vasta scala. L’autore riconosce inoltre diversi problemi nelle 

riforme neoliberiste in Arabia Saudita: esse sono state attuate lentamente e 

parzialmente, sono inadeguate a sopperire alle mancanze dell’economia 

saudita e non hanno ricevuto i fondi necessari dal regime per poter eseguire 

una ristrutturazione economica completa. Quindi la liberalizzazione 

                                                                    
22

 Ṣaḥwa ne è un esempio calzante, così come al-Qāʽeda. Per un approfondimento sui due 
movimenti si veda il Capitolo 3. 
23

 Oltre a tale critica, un ulteriore motivo di timore per il regno saudita è stata l’invasione 
statunitense dell’Iraq nel 2003 e la tanto propagandata “esportazione della democrazia” 
proposta dal presidente Bush, che crea dubbi sulle attuali intenzioni statunitensi e sulla 
portata delle ambizioni americane in Medio Oriente. Per un approfondimento sulle 
politiche degli Stati Uniti in Medio Oriente e, in particolare, sulla presidenza di George W. 
Bush, si veda Hudson (2012). 
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economica non è vista come una minaccia per l’economia e la popolazione 

saudita, contrariamente a quanto gli altri autori avevano affermato per gli 

altri paesi del MONA. È anzi nella loro applicazione parziale che risiede il 

problema.  

Tuttavia, in una sua contribuzione qualche anno più tardi, lo stesso 

Niblock (2009) presenta i suoi dubbi sul beneficio complessivo che la 

liberalizzazione e, in particolare, l’accesso all’OMC, può avere per 

l’economia saudita. Infatti, secondo l’autore, se da una parte una maggiore 

integrazione nel mercato mondiale può potenziare settori, come quello 

petrolifero, in cui l’Arabia Saudita ha un vantaggio comparato rispetto agli 

altri paesi, gli altri settori dell’industria e, ancora di più, quello 

dell’artigianato, possono subire danni collaterali. Il punto centrale della 

questione, secondo l’autore, è la mancanza di competitività della 

manodopera saudita rispetto a quella di altri paesi in forte crescita: essa è 

poco specializzata nel caso di lavoratori espatriati e troppo costosa nel caso 

di lavoratori indigeni. Il paradosso per il regime saudita diventa quindi 

cercare di bilanciare tra le politiche di saudizzazione del lavoro, mirate ad 

aumentare la quota di sauditi impiegata nel settore privato, e rendere la forza 

lavoro più competitiva, il tutto senza creare disordini sociali e senza che la 

sicurezza del regime venga minacciata. L’ostacolo indicato da Niblock 

nell’applicazione efficace di tali politiche è la struttura economica stessa del 

regno: poiché essa è poco differenziata e dipende fortemente dall’industria 

petrolifera, aprire il mercato alla concorrenza mondiale può soltanto 

indebolire i settori non petroliferi. 

Seguendo le opere di Niblock si riesce a percepire che le riforme 

neoliberiste in Arabia Saudita non sono viste come un anatema per 

l’economia come negli altri paesi, ma come il naturale percorso verso il 

progresso, ostacolato però dalla struttura economica saudita, immobile e 

sempre incentrata sul settore petrolifero. Le grandi rendite di cui il regno 

beneficia potrebbero essere la discriminante per la volontà saudita di 
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applicare tali politiche, ma la struttura della società e del mercato del lavoro 

saudita non sembra supportare positivamente il cambiamento. 

Un esempio di produzione che riguarda il neoliberismo e i suoi effetti 

nel periodo post-rivolte è la produzione di Adam Hanieh (2013; 2014). 

Dopo aver delineato la fattispecie di tali politiche per ciascun paese arabo, 

l’autore definisce alcune conseguenze che esse hanno portato nel panorama 

del MONA. Gli effetti più eclatanti possono essere riscontrati nella 

polarizzazione della ricchezza e la redistribuzione del potere statale, che ha 

sfociato generalmente in un autoritarismo più accentuato. Inoltre, altri 

fenomeni meno visibili sono sorti in seguito alle riforme neoliberiste: la 

migrazione è diventato il mezzo di sopravvivenza principale per milioni di 

persone nella zona mediorientale, agendo come valvola di sfogo e, allo 

stesso tempo, da meccanismo di gestione della crisi; i paesi del Golfo 

acquistano una rilevanza senza precedenti poiché, grazie all’immenso 

capitale in surplus di cui dispongono, riescono a trarre profitto dalla 

liberalizzazione e dalla privatizzazione avvenuta in altri paesi arabi, tramite 

investimenti e acquisti di società. Sembrerebbe quindi che le politiche 

neoliberiste abbiano portato profitto ai paesi del Golfo o, quantomeno, ai 

suoi regimi. Se la popolazione del Golfo abbia beneficiato di tali politiche o 

meno non è ancora stato dimostrato. 

La mancanza di ulteriori studi sull’argomento nel caso studio 

dell’Arabia Saudita potrebbe anche essere dovuto a un rinnovato interesse 

degli studiosi in altre aree di ricerca, come il mercato del lavoro e 

l’immigrazione. Nonostante ciò, esso offre uno spunto interessante di 

riflessione e dà una prospettiva diversa alle proteste che hanno avuto luogo 

nel 2011 e potrebbe costituire un campo di ricerca ancora inesplorato.  

 

 

1.4 L’analisi di classe 

Con l’arrivo della “Primavera Araba” l’attenzione degli studiosi del settore 

si sposta dal livello di governance e di sistema politico al livello socio-
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economico. Le cause che hanno portato alle sollevazioni del 2011 vengono 

ricercate negli effetti che le decisioni dei regimi hanno avuto nelle 

popolazioni dei rispettivi Paesi, andando così ad osservare la struttura delle 

società e i motivi di tale struttura. Tramite la letteratura esistente 

sull’argomento andrò a tracciare un parallelo tra la Tunisia e l’Arabia 

Saudita, in modo da capire se esiste un filo conduttore tra le strutture sociali 

dei due Paesi che esplichi i diversi esiti osservati. 

Un’indagine intensiva è stata portata avanti all’indomani delle rivolte 

nello studio della società tunisina prima e durante la “Rivoluzione dei 

Gelsomini”, come viene definita la Primavera tunisina. I due lavori centrali 

nel settore, sui quali mi sono basato per la mia ricerca, sono l’opera di 

Cammett e Diwan (2013), “Toward a political economy of the Arab 

uprisings” e di Ayeb (2011), “ Social and political geography of the 

Tunisian revolution: the alfa grass revolution”. Nelle due produzioni, gli 

autori concordano sul fatto che le rivolte in Tunisia hanno avuto successo 

grazie ad una convergenza tra la classe media e la classe bassa, entrambe 

esasperate dalla rigidità del regime, estremamente repressivo, e dal 

peggioramento della loro condizione socio-economica.  

Secondo Cammett e Diwan (2013) è la classe media che si è staccata 

dall’élite di potere di cui era sostenitrice, poiché duramente danneggiata dai 

Piani di Aggiustamento Strutturale applicati dal governo tunisino a partire 

dalla metà degli anni Ottanta. Gli autori, tuttavia, sembrano attribuire la 

causa della defezione della classe media dalla coalizione al potere ad un 

problema di percezione di disuguaglianza da parte del ceto medio, piuttosto 

che ad una reale condizione di impoverimento.  

Nel lavoro di Ayeb troviamo invece argomentazioni diverse. L’autore 

analizza la localizzazione geografica delle rivolte e indica il punto della loro 

origine nelle regioni povere dell’entroterra e dunque nelle classi povere (e 

non nelle classi medie). Secondo Ayeb, è da tali regioni, estremamente 

marginalizzate dal regime, che la classe bassa dà inizio alle proteste ed è 

quindi da essa che parte l’allineamento con la classe media. Nonostante le 
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differenze tra i due studi, il denominatore comune è che le proteste sono 

riuscite a formarsi e ad estendersi grazie a una sottesa alleanza tra classi 

medie e povere, costrette all’azione da un regime che soffocava loro ogni 

opportunità di mobilità sociale e politica.  

Per quanto riguarda l’analisi di classe sull’Arabia Saudita, la letteratura 

esistente sull’argomento è piuttosto esigua. Tuttavia l’opera di Alnuaym 

(2013) sulla quale mi sono basato e dalla quale ho tratto i dati necessari è 

piuttosto recente ed estremamente dettagliata. L’intento di Alnuaym è di 

stabilire quale sia lo status quo della classe media saudita. Per riuscire in 

tale proposito egli si basa sulle informazioni ottenute dalla National 

Strategy for Combating Poverty (“Strategia Nazionale per la Lotta alla 

Povertà”, NSCP, iniziata nel 2009),
24

 dalle quali traccia una piramide 

sociale dell’Arabia Saudita, tenendo in considerazione il livello di salari e di 

istruzione, il settore d’impiego e il tipo di residenza. Nonostante egli stesso 

affermi quanto la mancanza di dati lasci delle lacune alle quali l’autore 

stesso deve sopperire, dalla sua indagine risultano diversi elementi 

interessanti. La divisione nelle tre classi tradizionali in Arabia Saudita è la 

seguente: circa il 30% della popolazione appartiene alla classe bassa, circa il 

67% alla classe media e tra il 3-4% alla classe alta
25

. Inoltre, per quanto 

riguarda la distribuzione geografica delle varie fasce di popolazione, 

l’autore indica la presenza di zone in cui si concentrano alti tassi di 

disoccupazione e alti livelli di povertà, mentre la ricchezza del Paese può 

essere trovata nelle zone delle grandi città. Infine, a causa della crisi 

finanziaria globale, le differenze di classe tendono ad accentuarsi e la classe 

media tende a contrarsi proporzionalmente a quanti ne escono per scendere 
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 La descrizione del piano è reperibile solo in fonte in lingua araba, dagli archivi del 
giornale al-Sharq al-Awsat. 
http://archive.aawsat.com/details.asp?section=43&issueno=11002&article=502441#.V11
PU_mLTIU . 
25

 I dati sono stati estratti dai rapporti del NSCP. L’autore tiene in considerazione la linea di 
povertà, i salari dei dipendenti e i membri delle famiglie che i dipendenti devono 
sostentare. Per la classe alta, in mancanza di tali dati, l’autore ne stima il volume in base ai 
dati su classe media e bassa. 

http://archive.aawsat.com/details.asp?section=43&issueno=11002&article=502441#.V11PU_mLTIU
http://archive.aawsat.com/details.asp?section=43&issueno=11002&article=502441#.V11PU_mLTIU


31 
 

alla classe bassa o per arrivare alla classe alta. La classe alta d’altra parte, 

grazie all’appoggio statale e allo sfruttamento di manodopera a basso costo, 

è riuscita ad uscire dalla crisi senza maggiori danni
26

. Le ipotesi che 

Alnuaym fa partendo dai presupposti menzionati sono due. La prima è che 

la classe media, da sempre sostenuta dal regime con opportunità di lavoro al 

pubblico e con generose politiche di welfare, potrebbe togliere il suo 

supporto alla casata Saudita di fronte ad un minore sostegno governativo in 

suo favore. Sentendosi messi alle strette, alcuni esponenti della classe media 

potrebbero essere causa di instabilità e di opposizione politica. La seconda 

ipotesi è che l’insorgere di instabilità politica è più probabile nelle regioni e 

fra le comunità più marginalizzate, dove la disoccupazione raggiunge livelli 

più alti e dove l’intervento statale è più debole.  

Premettendo che l’analisi di Alnuaym è indispensabile ai fini di una 

comprensione totale della composizione della popolazione saudita, ritengo 

opportuno far notare alcuni punti chiave che emergono dallo studio.  

Prima di tutto, osserviamo ciò che non viene menzionato: non vi è 

traccia nell’articolo degli effetti delle riforme di liberalizzazione economica 

applicati dall’Arabia Saudita sulla struttura della società. L’unico cenno che 

ne viene fatto è nella nota in cui Alnuaym cita l’articolo di Zaki (2002) e 

afferma che l’ipotesi dell’autore riguardo una possibile scomparsa della 

classe media a causa della privatizzazione è piuttosto eccessiva e infondata. 

Pur essendo l’affermazione di Zaki eccessiva, sappiamo quali sono stati i 

risultati disastrosi dei PAS negli altri Paesi e sappiamo oltretutto che la 

privatizzazione in Arabia Saudita va a discapito dei sauditi stessi, vedendo 

la composizione del mercato del lavoro del settore privato
27

. Nonostante 

                                                                    
26

 Il caso della classe alta del Golfo è approfondito da Hanieh nell’intervista “Class and 
Capitalism in the Gulf – The political economy of the GCC”, reperibile al link 
http://www.newleftproject.org/index.php/site/article_comments/class_and_capitalism_i
n_the_gulf_the_political_economy_of_the_gcc . 
27

 Secondo dati del FMI nel 2014 il settore privato saudita è composto per circa il 22% da 
sauditi, quindi per un 78% da lavoratori expats. Il working paper è reperibile nel sito del 
FMI, tramite il link seguente 
https://www.imf.org/external/pubs/ft/wp/2015/wp15191.pdf.  

http://www.newleftproject.org/index.php/site/article_comments/class_and_capitalism_in_the_gulf_the_political_economy_of_the_gcc
http://www.newleftproject.org/index.php/site/article_comments/class_and_capitalism_in_the_gulf_the_political_economy_of_the_gcc
https://www.imf.org/external/pubs/ft/wp/2015/wp15191.pdf
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alcuni autori, tra cui Hertog (2006) ed evidentemente anche Alnuaym, 

ritengano che la politiche neoliberali dell’Arabia Saudita non puntino ad 

escludere parti della società o a diffondere ineguaglianze, almeno non 

deliberatamente, credo che esse abbiano avuto un ruolo nell’accentuare le 

differenze sociali della popolazione saudita. Ciò non si deve 

necessariamente tradurre in episodi di contestazione e protesta, vista la 

prontezza con cui il regime è riuscito a bloccarli nel 2011, ma 

semplicemente in un maggiore rischio che ciò accada, nel caso in cui venga 

a mancare un intervento governativo.  

Un secondo elemento che credo sia interessante analizzare è il parallelo 

che possiamo tracciare tra l’analisi geografica della società saudita di 

Alnuaym e quella della società tunisina portata avanti da Ayeb. In entrambi 

i casi infatti gli autori indicano una distribuzione irregolare e iniqua del 

benessere e della povertà nello Stato di riferimento. Ayeb chiarisce come, 

all’epoca di Ben ʻAlī,  la ricchezza prodotta nelle zone interne della Tunisia 

venisse trasferita verso le ricche zone costiere ed elenca tra le regioni 

marginalizzate Gafsa, che nel 2008 è stata teatro di una rivolta durata sei 

mesi, e quella di Sidi Bouʻzīd, dalla quale ha inizio nel 2010 la “alfa grass 

revolution”, come la definisce l’autore
28

. Alnuaym fa riferimento ai dati 

sulla povertà assoluta e alla sua distribuzione sul territorio dell’Arabia 

Saudita, indicando come regioni in cui essa è più diffusa le province di 

Ğizān, Tabūk e la regione di al-Ḥudūd al-Šamāliyya (Confini del Nord), 

mentre elenca tra le regioni con una maggiore percentuale di persone in 

cerca di lavoro al-Šarqiyya (cioè la Provincia Orientale), Riyāḍ e ʽAsīr.  

 Anche in questo caso è interessante notare come Ğizān abbia visto 

l’inizio, almeno simbolico, delle proteste saudite nel 2011, 

nell’immolazione dell’uomo, ancora sconosciuto, il gennaio dello stesso 

anno. Nella Provincia Orientale, hanno invece avuto luogo contestazioni 

                                                                    
28

 Con “rivoluzione dell’alfa-alfa” l’autore distorce la classica definizione della Primavera 
Araba in Tunisia, ovvero “rivoluzione dei gelsomini”, con l’intento di mettere in risalto le 
origini umili della protesta, che ha avvio nei ceti poveri della società.  
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piuttosto accese rispetto alle altre zone in cui si sono tenute manifestazioni, 

a causa di un’escalation di violenze sia dal lato della polizia che dal lato dei 

manifestanti. La vicinanza della regione al Bahrain e degli sciiti sauditi ai 

bahrainiti ha fatto sì che l’intervento armato del regime saudita a supporto 

della casata Al Ḫalīfa innescasse un’ondata di rabbia nella popolazione 

sciita.
29

  

L’ultimo punto che vorrei toccare in questa sezione, e che riprenderò in 

seguito per un approfondimento più accurato, è attinente alla questione dei 

movimenti migratori. Alnuaymi non menziona l’argomento tra i fattori che 

influenzano la formazione di classe in Arabia Saudita, ma credo che un 

fenomeno così preponderante debba essere preso in considerazione nel 

nostro studio. La differenza fondamentale tra l’Arabia Saudita e gli altri 

Paesi di protesta è che la prima è una nazione importatrice di manodopera 

straniera, quindi un Paese di immigrazione, mentre i secondi sono 

esportatori di lavoratori, cioè paesi di emigrazione. Il motivo per cui 

l’Arabia Saudita importa manodopera è per il basso costo della stessa, che 

permette al settore privato saudita (in cui si concentra la maggioranza dei 

lavoratori expats, secondo uno studio presente in Hertog, 2014) di 

foraggiare una crescita sostenuta a costi contenuti.  

Dall’altra parte, Paesi come l’Egitto, la Siria o lo Yemen incoraggiano 

invece la fuoriuscita di manodopera in eccesso per due ragioni. La prima 

ragione è che, solitamente, i migranti che partono in cerca di lavoro 

appartengono alla classe bassa. Con o senza la presenza di sindacati, i 

lavoratori mal pagati possono essere fonte di opposizione, in cerca di 

migliori diritti, per cui lo Stato è incentivato a facilitare la fuoriuscita di 

suddetti migranti dal Paese. La seconda ragione è l’alto tasso di 

disoccupazione di cui soffrono molti Paesi arabi. Meno persone che cercano 

lavoro in patria significa un maggiore numero di posti di lavoro per chi 

rimane e, al contempo, un minore rischio di instabilità interna derivante da 

                                                                    
29

 “Saudi shi’ites protest, support Bahrain brethren”, Reuters, 16 marzo 2011, 
http://www.reuters.com/article/us-bahrain-saudi-protests-idUSTRE72F8ZB20110316  

http://www.reuters.com/article/us-bahrain-saudi-protests-idUSTRE72F8ZB20110316
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malcontento popolare. Inoltre le rimesse che i lavoratori expats mandano 

alle loro famiglie in patria vanno ad affluire nel Prodotto Nazionale Lordo 

dello Stato, influendo positivamente sulla crescita dello stesso. Sembrerebbe 

quindi un sistema da cui entrambe le parti traggono beneficio, ma a partire 

dalla fine degli anni Settanta è iniziata un’inversione di tendenza.  

In seguito alla crisi finanziaria globale, che ha inizio nel 2008, grazie 

alla grande percentuale di lavoratori stranieri presenti sul territorio ed 

impiegati nell’edilizia, i paesi del Golfo hanno potuto rimpatriare i 

lavoratori stranieri senza creare ulteriore disoccupazione nel mercato del 

lavoro interno e opposizione politica (Hanieh, 2011; 2015). Parallelamente e 

inversamente, i problemi che il grande numero di rimpatri crea nel mercato 

del lavoro degli altri paesi arabi nel 2008 possono in parte spiegare il 

crescente malcontento all’origine delle proteste del 2011.  

Mentre nei paesi di emigrazione il fenomeno alleggerisce la parte più 

povera della società, qual è l’effetto che l’immigrazione ha nella società 

saudita? E perché ciò avrebbe fatto in modo di bloccare la diffusione della 

“Primavera Araba” all’interno dello Stato? Per rispondere alla prima 

domanda vorrei richiamare all’attenzione due elementi fondamentali: la 

grande percentuale di lavoratori expats che operano nel settore privato 

(secondo lo studio di Hertog, 2014,  essa arriva circa all’85%) e il basso 

livello di salari in tale settore.
30

 Ciò che desumiamo dai dati presentati è che 

in Arabia Saudita una classe operaia locale non esiste, essendo rimpiazzata 

da una classe di lavoratori di origine straniera. I nuovi lavoratori expats 

appartenenti a tale classe vengono privati di ogni diritto nel momento in cui 

arrivano nel posto di lavoro,poiché il passaporto viene loro requisito e la 

loro permanenza nel Paese è legata ad un contratto di lavoro. La totale 

assenza di sindacati, e quindi di potere contrattuale, fa sì che lo Stato, 

tramite la sua rete clientelare, abbia il pieno controllo dei lavoratori 

stranieri. Allinson (2015) rende ben chiaro il concetto di quanto i movimenti 

                                                                    
30

 Per un rapporto dettagliato dei dati si faccia riferimento a Alnuaym, 2013 
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di lavoratori siano centrali per l’introduzione di elementi di democrazia 

nelle società, paragonando Stati in cui il movimento operaio è storicamente 

forte (Tunisia) e Stati in cui esso è assente o debole (Siria). Nel frattempo, 

sempre a causa della massiccia presenza di lavoratori expats, la classe media 

è restia a richiedere cambiamento e progresso, per timore che ciò porti gli 

immigrati a rivendicare pari diritti rispetto ai sauditi, riducendo così la fetta 

di rendite ridistribuita dallo Stato tra la popolazione nazionale.  

Ritengo che il parallelismo apportato tra la società tunisina e quella 

saudita sia un’ottima chiave di lettura delle proteste che si sono sviluppate 

nei due paesi. Con la mia analisi ho voluto focalizzarmi su zone d’ombra 

della letteratura in questo campo che ho ritenuto essenziali per la 

comprensione della società saudita. Ad oggi lo studio di tale società resta 

ancora incompleto a causa della mancanza di dati reperibili, che le autorità 

saudite non intendono diffondere. Dalla trattazione dell’argomento 

riusciamo comunque a comprendere la centralità che la configurazione della 

struttura sociale ha avuto per lo sviluppo delle proteste nei Paesi arabi, sia 

per il loro successo che per il loro fallimento.  

 

  

1.5 Conclusione 

Nella letteratura analizzata si riesce a individuare una progressione 

nell’analisi degli studiosi. Infatti da un focus sul livello di governance e 

delle politiche statali si passa a quello delle forze sociali cui Gause fa 

riferimento in “Why Middle East studies missed the Arab Spring”. Tra esse, 

identifichiamo la composizione della società, il fenomeno migratorio e i 

movimenti sociali, fattori che non sono stati oggetto del livello di 

approfondimento raggiunto dagli studi sul rentier state e sui modelli statali. 

La “Primavera Araba” è riuscita comunque a scuotere l’immagine 

monolitica dei regimi arabi, visti prima come un’entità granitica, incapace di 

attuare cambiamenti e bloccata dalle sue stesse ideologie. Gli eventi del 
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2011 hanno cancellato tale assioma, cogliendo di sorpresa anche tutti gli 

studiosi del MONA.  

Per quanto riguarda l’Arabia Saudita, abbiamo potuto appurare che 

l’intervento saudita è stato tanto efficace nell’immediato quanto poco 

sostenibile nel lungo termine. Un filone d’indagine che sarebbe interessante 

seguire è lo studio degli sviluppi delle politiche saudite: le misure che 

verranno adottate per fare in modo che le casse dello Stato restino intatte e 

per evitare che si creino malumori tra la popolazione; eventuali concessioni 

fatte nel campo dei diritti e delle libertà politiche; le soluzioni economiche e 

fiscali all’insostenibilità delle onerose politiche sociali. Un altro campo di 

possibile ricerca è la struttura della società saudita, delle mutazioni che essa 

ha subito e dell’impatto che l’immigrazione e le politiche statali hanno 

avuto su di essa. Inoltre, come già accennato, uno studio degli effetti della 

liberalizzazione economica sulle rivolte del 2011 e gli sviluppi successivi ad 

esse non è ancora stato portato a compimento. 

La situazione degli Stati del MONA è in continua evoluzione e la loro 

posizione centrale nel panorama internazionale la rende ancora più fluida. È 

fondamentale tenerne traccia per poter valutare gli sviluppi futuri che si 

possono susseguire. Nel caso specifico dei regimi del Golfo, i loro detrattori 

dovranno attendere ulteriori sviluppi poiché, con le risorse ancora a 

disposizione delle monarchie, una caduta improvvisa non sembra 

imminente.  

 

 

  



37 
 

Capitolo 2: Le politiche saudite e la loro influenza 

sulle proteste del 2011 

 

2.1 Introduzione 

Dopo quasi cento anni dalla fondazione dello Stato saudita, il regime degli 

ʼĀl al-Saʽūd si è trovato di fronte a numerose crisi interne, fossero esse 

sommosse popolari o attacchi terroristici. Si può affermare che, a intervalli 

regolari, la durata del regno saudita sia messa alla prova da eventi endogeni 

ed esogeni, dei quali la “Primavera Araba” che ha colpito la regione del 

MONA nel 2011 è stata soltanto l’ultimo avvenimento di una lunga serie. 

Posta in questi termini, la situazione saudita sembra quella di un assedio 

continuo e, in effetti, non saremmo tanto distanti dalla realtà. Per quale 

motivo vediamo il perdurare di una situazione simile in Arabia Saudita, così 

come nelle altre monarchie del Golfo, mentre paesi come la Turchia, l’Iran e 

Israele sono stati solo relativamente influenzati dagli eventi del 2011? Mi si 

potrebbe far notare che, trattandosi di una “Primavera Araba”, i tre stati 

succitati avrebbero poco a che fare con essa, essendo essi afferenti ad altre 

etnie e identità. Tuttavia, credo che il fattore chiave in questo caso non sia 

l’arabicità o meno di un Paese, quanto invece il tipo di formazione statale 

che il Paese ha attraversato, l’identificazione dell’élite di potere e del 

governo con la popolazione, ovvero della loro appartenenza alla stessa etnia, 

e la solidità delle basi di legittimazione del regime. In tutti e tre i casi, 

l’Arabia Saudita mostra mancanze e fragilità, vista la grande presenza nel 

territorio nazionale di una numerosa popolazione sciita largamente 

discriminata; visto che larga parte della forza lavoro e, in generale, delle 

persone presenti in Arabia Saudita sono immigrati da diversi Paesi; e visto 

che la legittimità del regime poggia su un contratto sociale piuttosto labile, 

basato su rendite soggette a shock esterni.  
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L’ipotesi presentata nel capitolo è che momenti di crisi interna sono 

solitamente accompagnati, se non indotti, da elementi di disturbo esogeni, 

siano esse guerre, rivoluzioni o minacce in senso lato. Nonostante ciò, le 

politiche interne adottate dal regime saudita sono sempre riuscite ad 

appianare le problematiche sorte, spesso ristabilendo lo status quo ante. Le 

politiche di stampo rentier e le politiche migratorie, da me presentate nel 

capitolo, sono esempi calzanti di interventi efficaci del regime, mentre la 

politica estera saudita non è riuscita in diversi momenti critici ad arginare il 

malcontento interno che tali criticità hanno scaturito. La sostenibilità a 

lungo termine delle politiche intraprese viene, come nel primo capitolo, 

messa in discussione: il rischio che esse possano ritorcersi contro il regime è 

visibile, nonostante il ciò non vada ad intaccare l’efficacia che esse hanno 

avuto nel breve periodo. 

Il capitolo sarà diviso in tre sezioni principali. Nella prima sezione 

analizzerò il sistema del rentier bargain, seguendo diversi filoni di indagine. 

Innanzitutto cercherò di fare luce sulla dicotomia rentier state – distributive 

state, che ancora oggi è al centro dell’attenzione degli studiosi, in modo da 

capire quale sia il funzionamento dello stato di tipo rentier. Il mio studio sul 

rentierism  prosegue poi delineando cosa comporta il bargain e da quali 

parti è costituito. La sezione si chiuderà con una disamina della sostenibilità 

politica ed economica e dell’efficacia del sistema di rendita saudita nel 

breve e nel lungo termine.  

Nella seconda sezione prenderò in esame le politiche migratorie 

adottate dall’Arabia Saudita. Cercherò di analizzarle inizialmente dal punto 

di vista diacronico, presentandone le diverse fasi negli anni, per poi 

focalizzarmi su alcune tendenze specifiche, come il ricambio di manodopera 

originaria dei paesi arabi e la riduzione della manodopera straniera nel 

periodo di crisi finanziaria globale del 2008. Nell’ultima parte della sezione 

esporrò due modi attraverso i quali tali politiche interagiscono con la 

popolazione saudita frenando possibili impulsi rivoluzionari: sfruttando il 
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sistema di ridistribuzione delle rendite e creando ciò che viene definita 

“iper-alienazione”. 

Nell’ultima sezione sposterò il focus sulla politica estera, per studiare le 

risposte saudite a momenti di crisi nella regione del MONA. Presenterò tre 

casi di studio situati in punti diversi della storia del Paese: la rivoluzione 

iraniana del 1979, la prima Guerra del Golfo negli anni 1990-1991 e le 

rivolte della “Primavera Araba” nel 2011. In tutti e tre i casi cercherò di 

definire quali siano state le minacce prodotte dai tre eventi e come il regime 

saudita le abbia percepite come tali, definendo poi quali siano state le 

ripercussioni interne della politica estera adottata. 

 

2.2 Il rentier bargain 

Per uno studio approfondito delle politiche saudite non è possibile 

prescindere dal prendere in considerazione il tema del rentier bargain e le 

ricadute che esso ha avuto nello sviluppo delle proteste in Arabia Saudita e, 

più in generale, nella regione del Golfo. La sua penetrazione nel sistema 

statale è talmente profonda da farlo diventare un fattore identitario della 

società saudita e degli altri Paesi che entrano nella categoria del rentier 

state. Oltretutto il modo in cui tale sistema pervade le società in cui esso è 

integrato rende impossibile agli studiosi del MONA prescindere 

dall’argomento.  

Bisogna innanzitutto valutare l’espressione stessa di “rentier state”. La 

definizione di rentier state è stata per lungo tempo ed è ancora oggi oggetto 

di disputa nei circoli accademici.
1
 Il termine infatti viene spesso 

contrapposto (o sovrapposto) a quello di distributive state (in italiano “stato 

distributivo”). Con rentier state si vuole indicare uno Stato che deriva tutti o 

la maggioranza dei propri introiti da rendite esogene, nel caso in esame la 

vendita all’estero di risorse minerarie. Ciò permette all’élite di potere di 

                                                                    
1
 Tra essi troviamo tutti i Paesi produttori di petrolio, quindi anche Venezuela, Libia, Iraq, 

Algeria e Iran oltre ai Paesi del Golfo. Per uno studio sulla teoria classica del rentier state si 
veda Beblawi e Luciani, (1987), Mahdavy (1970). 
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contenere e controllare la partecipazione politica della popolazione nel 

Paese interessato, risultando spesso in un regime autoritario.  

Il distributive state, d’altra parte, evidenzia maggiormente le politiche 

attuate dallo Stato, solitamente caratterizzate da un alto livello di welfare 

state, ma anche da altri tipi di retribuzione, diversi da quello monetario. 

Hertog (2012) evidenzia questo fattore parlando del suo studio: 

[...]I aim to trace more closely what rentier states actually do when 

they distribuite resources – a process that has too often been dealt 

with in pure macro-terms.  

Sempre Hertog (2006) spiega ad esempio il sistema del segmented 

clientelism (“clientelismo segmentato”), secondo cui la struttura dello Stato 

e della società civile saudita è integrata verticalmente, ma non 

orizzontalmente poiché la sua natura distributiva rende superflua la 

comunicazione tra le varie istituzioni. Tali istituzioni devono infatti 

rispondere direttamente al livello a esse superiore, creando così un sistema 

clientelare che aumenta il numero di stakeholders, rendendo impossibile la 

creazione di coalizioni di riforma e facilitando la creazione di coalizioni di 

veto, che si formano spontaneamente anche tramite una diffusa resistenza 

burocratica. In entrambi i casi, le definizioni apportate sono utili per 

spiegare il fenomeno in atto in Arabia Saudita: la prima per fare luce sulla 

modalità di derivazione di introiti e la forma autoritaria presente in Arabia 

Saudita, la seconda per capire la distribuzione che avviene in seguito.  

Passiamo dunque alla caratterizzazione stessa del rentier state, ovvero: 

che cosa prevede il rentier bargain?. Le forme che il sistema distributivo 

assume in Arabia Saudita e negli altri Paesi del Consiglio di Cooperazione 

del Golfo (CCG) vanno oltre il semplice piano materiale dei finanziamenti 

monetari, che restano comunque la forma più evidente e più “inclusiva” tra 

tutte. Con il termine “inclusiva” in questo caso si intende che la 

distribuzione diretta delle rendite petrolifere ha un’ampia portata fra la 

popolazione. Essa infatti, in taluni casi, può anche essere estremamente 
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esclusiva e mirata a ricompensare una determinata fazione o una fetta della 

società rispetto ad altre. Allo stesso modo vengono utilizzati altri mezzi di 

compensazione (o punizione), come la naturalizzazione e la concessione o la 

revoca della cittadinanza
2
.   

Prendiamo come esempio la cittadinanza e, quindi, il possesso di un 

passaporto dei Paesi del Golfo. Prima del boom petrolifero che ha investito 

la regione negli anni Settanta, la pratica per ottenere un passaporto era di 

facile accesso e relativamente  non dispendiosa. Successivamente, a partire 

dagli anni Ottanta, la concessione della cittadinanza è diventata uno 

strumento utilizzato dalle monarchie del Golfo per distribuire gli introiti 

derivanti dal petrolio. Il che ha reso i requisiti per accedervi quasi 

impossibili per la maggior parte dei lavoratori stranieri presenti in loco
3
. 

Inoltre, la revoca della cittadinanza è stata usata spesso come rappresaglia 

contro militanti dell’opposizione, come ad esempio è accaduto in Bahrain 

nel 2012, quando 31 attivisti sciiti vengono privati del loro passaporto 

perché considerati “una minaccia alla sicurezza nazionale”
4
, o in Arabia 

Saudita nel 2011, quando il regime ha minacciato di agire in modo simile 

nei confronti di chi avesse preso parte alle rivolte nella Provincia Orientale. 

Per capire meglio le implicazioni legate alla revoca della cittadinanza, è 

importante specificare che, tra i vari diritti a cui essa dà accesso, troviamo 

anche i servizi sociali, come istruzione e sanità, ma anche sicurezza sociale 

e, spesso, anche l’accesso all’occupazione nel settore pubblico.
5
 

Riusciamo quindi a capire quale sia il vero potere a disposizione dei 

rentier states. Ma, se preso singolarmente, il rentier bargain non avrebbe 

certo reso possibile un così stretto controllo dei regimi nella regione sulla 

                                                                    
2
“GCC rulers and the politics of citizenship”, al-Monitor, 26 dicembre 2012, http://www.al-

monitor.com/pulse/politics/2012/12/gcc-rulers-use-citizenship.html  
3
 “Crowds dwindle as citizenship reality sinks in”, Arab News, 3 maggio 2005, 

http://www.arabnews.com/node/266338  
4
 “Bahrain revokes 31 opposition activists’ citizenship”, BBC, 7 novembre 2012, 

http://www.bbc.com/news/world-middle-east-20235542  
5
 Dalle statistiche pubblicate dal FMI si nota la preponderanza di nationals, sauditi, 

occupati nel settore privato rispetto agli expats. Si veda 
https://www.imf.org/external/pubs/ft/wp/2015/wp15191.pdf 

http://www.al-monitor.com/pulse/politics/2012/12/gcc-rulers-use-citizenship.html
http://www.al-monitor.com/pulse/politics/2012/12/gcc-rulers-use-citizenship.html
http://www.arabnews.com/node/266338
http://www.bbc.com/news/world-middle-east-20235542
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diffusione delle proteste. Esso è stato da sempre applicato insieme ad altri 

sistemi di controllo, utilizzati comunemente anche in regimi non di stampo 

rentier. L’uso della violenza e della repressione è senza dubbio lo strumento 

più immediato per contrastare azioni di contestazione e opposizione, anche 

se un uso sbagliato, sia per eccesso che per difetto, può portare a 

conseguenze indesiderate. Un uso smisurato della violenza porta ad 

un’escalation della stessa se il livello di sopportazione della popolazione è 

sufficientemente basso, mentre un suo uso troppo contenuto potrebbe essere 

interpretato come segno di debolezza da parte del regime. Gli interventi 

armati sauditi nel corso delle proteste del 2011 sono stati estremamente 

chirurgici, riuscendo ad evitare che le contestazioni si trasformassero in 

guerra civile. Chiaramente, se la repressione viene accompagnata da un 

piano distributivo generoso, come i 130 miliardi di dollari erogati 

dall’Arabia Saudita, la soglia di sopportazione della violenza della 

popolazione sarà ben più alta. Inoltre, il ricorso sistematico alla violenza è 

meno necessario, in quanto una politica distributiva di tale genere scoraggia 

parte della popolazione dal prendere parte alle proteste. In un Paese come la 

Libia, invece, dove la politica di “bastone e carota” propendeva solitamente 

alla violenza, è bastato un eccesso da parte delle forze di sicurezza a far 

scattare la risposta della popolazione (Pargeter 2016). 

Un’altra tecnica largamente diffusa tra i regimi autoritari per mantenere 

il potere è la cooptazione della società civile.
6
 Nel caso dell’Arabia Saudita 

la società civile non ha radici profonde e non si è mai effettivamente 

instaurata, poiché il livello di politicizzazione della società è da sempre stato 

molto basso. È qui che entra in gioco il sistema di clientelismo di cui parla 

Hertog (2006): lo Stato saudita stesso ha creato le istituzioni che sono poi 

diventate parte della società civile, facendo in modo che l’alto grado di 

gerarchizzazione tra di esse e la loro estrema dipendenza dallo Stato (e dalle 

                                                                    
6
 A tale proposito si veda ad esempio Heydemann (2007, 2009) e Montagu (2015) 
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sue casse) mettesse il regime saudita al vertice della struttura di controllo 

che si viene a formare. Quindi ogni forma di associazionismo, così come i 

dibattiti e i forum di discussione, operano sempre all’interno del quadro 

creato dallo Stato. Un ottimo esempio del processo descritto è il National 

Dialogue, esposto nella sezione precedente: tramite la creazione di un’arena 

di dibattito in cui la maggioranza degli oratori sono persone che fanno parte 

dell’élite di potere o che comunque sono vicine ad essa, il regime riesce a 

dare un senso di riforma e di inclusione della popolazione nel processo 

decisionale, senza che questo avvenga effettivamente.  

Dopo aver esaminato l’intero repertorio di tecniche di controllo che 

correda il rentier bargain è necessario porci altre domande. Ad esempio, 

quanto è sostenibile l’insieme delle politiche presentate? E come cambia la 

loro efficacia nel tempo?  Abbiamo potuto constatare che in Arabia Saudita 

l’ingente spesa pubblica, insieme alla repressione violenta, al sistema 

clientelare e al fattore della cittadinanza, è riuscita a sedare le rivolte e a 

evitarne la diffusione e l’aggravamento. Tuttavia il risultato potrebbe variare 

nel lungo periodo, a causa di diversi fattori.  

Utvik (2015) individua cinque punti critici in tali politiche, andando nel 

lungo periodo. Il primo è l’alta dipendenza dell’Arabia Saudita e delle altre 

monarchie del Golfo dalle rendite petrolifere, causata dalla bassa 

diversificazione delle economie di tipo rentier. Tale dipendenza è 

continuamente fonte di instabilità per i regimi del Golfo, poiché 

l’andamento dei prezzi del petrolio è soggetto a forze che non possono 

essere controllate, come la domanda internazionale, il maggiore utilizzo di 

energie rinnovabili e fattori politici. Il rapporto della Deutsche Bank
7
 mostra 

come, affinché i budget statali siano bilanciati, il break even point (punto di 

pareggio) dei prezzi del petrolio per l’Arabia Saudita dovrebbe essere di 93$ 

al barile. Tenendo presente che ogni grande spesa, come quella del 2011, fa 

alzare il break even point e che i prezzi del petrolio arrivano solo adesso a 

                                                                    
7
 https://etf.deutscheam.com/DEU/DEU/Download/Research-Global/2dd759fe-b80a-

4f07-a51c-dd02f4d384e5/EM-oil-producers-breakeven-pain.pdf  

https://etf.deutscheam.com/DEU/DEU/Download/Research-Global/2dd759fe-b80a-4f07-a51c-dd02f4d384e5/EM-oil-producers-breakeven-pain.pdf
https://etf.deutscheam.com/DEU/DEU/Download/Research-Global/2dd759fe-b80a-4f07-a51c-dd02f4d384e5/EM-oil-producers-breakeven-pain.pdf
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50$ al barile
8
, capiamo che la sostenibilità di lungo termine non è assicurata. 

Nel secondo punto, collegato al primo, Utvik (2015) tratta dell’aumento 

della domanda interna di petrolio nei Paesi del Golfo e di come ciò va a 

ridurre la quantità di greggio disponibile per l’esportazione. La soluzione, 

spiega l’autore, potrebbe essere di abbassare i sussidi statali per l’acquisto di 

idrocarburi, ma non senza recare danno all’economia e scatenare le ire 

dell’opposizione.  

Nel terzo punto l’autore menziona la teoria di Hertog (2006) del 

clientelismo segmentato, portandola come causa dell’indolenza della 

burocrazia nel Golfo e, quindi, della lentezza con cui l’apparato burocratico 

porta avanti le direttive statali riguardo riforme necessarie. Il quarto fattore 

che Utvik  prende in considerazione è la dinamicità del rentier bargain, cioè 

del suo non essere “una tantum”. Le sovvenzioni e le spese statali creano 

infatti delle aspettative e delle aspirazioni in chi le riceve, obbligando chi le 

eroga a mantenere una continuità. Utvik cita direttamente Hertog, che 

afferma: “new distributional measures inevitably come to be seen as 

entitlements” (p.7). Nell’ultimo punto l’autore si concentra sulla 

componente dei lavoratori immigrati nel rentier bargain. Egli spiega che 

l’alto tasso di disoccupazione tra la popolazione locale in Arabia Saudita ha 

portato il governo ad applicare delle politiche di “saudizzazione” del lavoro, 

per evitare che nascessero rimostranze riguardo l’imponente percentuale di 

expats occupati nel settore privato. 

 Riusciamo quindi a desumere che la sostenibilità di lungo termine delle 

politiche afferenti al rentier bargain in Arabia Saudita è sostanzialmente a 

rischio e che la loro efficacia è destinata a ridursi, in mancanza di 

provvedimenti appropriati. Tuttavia, il cambiamento potrebbe non essere 

visibile né immediato. Secondo Gause,
9
 l’Arabia Saudita può fare ricorso ad 

un vasto repertorio, o playbook, come da lui definito, di espedienti che le 

permetterebbe di protrarre lo status quo per un lungo periodo. Tra essi 

                                                                    
8
 http://www.nasdaq.com/markets/crude-oil.aspx?timeframe=6m  

9
 Gause III G., conferenza all’Università Ca’ Foscari di Venezia, 14 marzo 2016.  

http://www.nasdaq.com/markets/crude-oil.aspx?timeframe=6m
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Gause menziona la possibilità di accedere a prestiti, soprattutto interni, dalle 

banche e dalle élites, o la strategia di tagliare la produzione di petrolio per 

generare un’impennata dei prezzi. In ogni caso, secondo Gause, le riserve 

monetarie a disposizione del regime saudita riusciranno ad attutire i rischi su 

menzion ati e a smorzare necessità impellenti di cambiamento ancora per 

anni. Tuttavia, quando e se l’Arabia Saudita imboccherà la strada della 

riforma, il bilanciamento dello Stato è molto delicato, per cui trovare una 

politica adatta non sarà facile. Ad esempio, come evidenziato nel Capitolo 1, 

le riforme di liberalizzazione dell’economia vanno a toccare i meccanismi 

su cui si basa la stabilità dello status quo nel Paese: l’importazione di 

manodopera a basso costo e la bassa diversificazione della produzione 

nazionale.  

Come abbiamo potuto constatare il tema del rentier bargain è ancora, 

dopo anni di studi e teorie, in continua evoluzione. Il motivo è 

principalmente la fluidità con cui i cosiddetti rentier states modificano il 

proprio approccio a seconda delle necessità, pur restando bloccati in e da 

tale sistema. In definitiva, la flessibilità garantita dai loro vasti mezzi 

finanziari è stata cruciale perché i regimi del Golfo uscissero indenni dalla 

“Primavera Araba”, ma la loro staticità potrebbe diventare sempre di più una 

condanna se non riuscissero a diversificare le loro entrate e a ridurre quindi 

la loro dipendenza dalle rendite petrolifere.  
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2.3 Le politiche migratorie 

Le politiche migratorie in Arabia Saudita sono una parte integrante della 

gestione del mercato del lavoro saudita e, allo stesso tempo, della sicurezza 

nazionale e del regime. Ciò avviene poiché, negli anni, la percentuale di 

lavoratori immigrati nel Paese ha raggiunto livelli record
10

 e tale massiccia 

presenza straniera nella popolazione saudita crea un bilanciamento molto 

delicato e difficile da gestire. Per questo, negli scorsi cinquant’anni, ci sono 

stati diversi approcci nell’importazione di manodopera e nelle politiche di 

naturalizzazione, a seconda delle necessità economiche, sociali e politiche.  

L’importazione di massa della manodopera straniera risale al periodo 

tra il primo e il secondo boom petrolifero, a cavallo tra gli anni Settanta e gli 

anni Ottanta. Lo Stato saudita è ancora in fase di formazione, ma, in seguito 

al primo boom petrolifero degli anni Settanta, inizia già a delinearsi la sua 

struttura statale di tipo rentier. I frequenti shock dei prezzi del petrolio in 

questi anni aiutano il regime a porre fine alla sua dipendenza dalla 

popolazione: la lealtà del popolo saudita viene legata alle rendite che essa 

riceve e ai privilegi che gli vengono concessi, non all’operato del regime. 

Inoltre, l’ingente afflusso di capitale derivante dalle rendite petrolifere 

spinge l’Arabia Saudita, così come gli altri paesi del Golfo, ad una crescita 

senza precedenti, foraggiando lo sviluppo di istituzioni, industrie e 

infrastrutture.  

In questo quadro storico, l’importazione di manodopera ha due scopi. Il 

primo è alimentare la crescita del Paese ad un costo minore rispetto alla 

manodopera saudita, più costosa e, in ogni caso, poco specializzata. Il 

secondo scopo è l’integrazione totale del sistema di esclusione della 

popolazione dal processo decisionale, delineato dalle politiche di 

                                                                    
10

 Se non un record tra gli altri paesi del Golfo, rispetto ai quali la suddetta percentuale è 
minore, lo è sicuramente rispetto al resto del mondo. Secondo il Gulf Labour Markets and 
Migration Project i lavoratori immigrati costituiscono il 53% della degli occupati totali nel 
mercato saudita, pubblico e privato (stime del 2009). I dati sono accessibili al link 
seguente: http://gulfmigration.eu/employed-population-aged-15-and-above-by-
nationality-saudi-non-saudi-and-sector-of-activity-government-private-2009/.  

http://gulfmigration.eu/employed-population-aged-15-and-above-by-nationality-saudi-non-saudi-and-sector-of-activity-government-private-2009/
http://gulfmigration.eu/employed-population-aged-15-and-above-by-nationality-saudi-non-saudi-and-sector-of-activity-government-private-2009/
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redistribuzione delle rendite. La ridotta partecipazione dei sauditi al mercato 

del lavoro, infatti, lascia alla popolazione ancora meno potere contrattuale 

per quanto riguarda l’operato del regime, poiché non facendo parte del 

processo produttivo e non contribuendo al sistema fiscale, viene tagliata 

fuori anche dal processo decisionale. Il regime può quindi compiere le sue 

decisioni senza bisogno di dimostrare alcun grado di trasparenza.  

In questo primo periodo la manodopera importata proviene da altri 

paesi arabi, prevalentemente Egitto e Yemen (Kapiszevski, 2006; si veda il 

grafico 2.2). Le ragioni di tale scelta sono inizialmente politiche: la 

legittimità e l’egemonia di uno Stato in Medio Oriente è dettata, ancora 

negli anni Settanta, dallo spirito pan-arabista che esso dimostra, sia esso 

nell’impegno nella guerra contro Israele
11

 o nella solidarietà con gli stati più 

poveri. Tuttavia, a partire dagli anni Novanta, in tutta la zona del CCG i 

regimi  

hanno iniziato a rimandare indietro i lavoratori arabi presenti nel territorio 

nazionale verso i Paesi di origine e ad aprire le porte ad un’immigrazione 

proveniente dal sud-est asiatico, prevalentemente Filippine, India e Pakistan. 

Il processo è più visibile nel caso dell’Arabia Saudita (e, in modo minore, 

anche del Kuwait)  rispetto agli altri paesi del Golfo, come si può vedere nel 

grafico in figura 3.  

Il motivo della svolta è stata l’ondata di nazionalismo e pan-arabismo 

che i migranti portavano con sé, insieme al potenziale di opposizione 

politica che essi avevano. Inoltre, la preferenza per la manodopera di origine 

asiatica deriva dal suo minore costo e dalla totale mancanza di diritti 

codificati nel sistema della kafala
12

 che le la rende più manovrabile e meno 

propensa a creare disordini. Il processo continua poi con la crisi finanziaria 

                                                                    
11

 Infatti l’Egitto di Sadat viene emarginato per diversi anni dalla comunità di stati arabi in 
seguito agli accordi di Camp David stretti nel 1979 con Israele, che portano alla pace e al 
mutuo riconoscimento  tra i due paesi.   
12

 La kafala è il sistema di sponsor che consente al lavoratore immigrato di accedere al 
permesso di lavoro. Per un’analisi approfondita delle sue funzionalità e controversie si 
veda Dito, 2015. 
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globale del 2007/2008, a causa della quale molti progetti in cantiere nei 

Paesi del CCG iniziano a ristagnare. Grazie alla grande percentuale di 

lavoratori stranieri di origine asiatica presenti sul territorio ed impiegati 

nell’edilizia, i paesi del Golfo hanno potuto rimpatriare i lavoratori stranieri 

senza creare ulteriore disoccupazione nel mercato del lavoro interno e 

opposizione politica.  

Hanieh (2015) utilizza il concetto di spatial fix (letteralmente 

“correzione spaziale”) introdotto da Harvey (1985; 1999) per spiegare tale 

processo di dislocamento dell’immigrazione attuato dai regimi del Golfo in 

momenti di crisi. David Harvey propone lo spatial fix per spiegare la 

reazione del sistema capitalista durante periodi di crisi, cioè alterando le 

strutture spaziali che ne sostengono la crescita e cercando di favorire la 

mobilità del capitale (come potrebbe esserlo la ricerca di nuovi mercati di 

investimento). Allo stesso modo, secondo Hanieh, hanno agito i paesi del 

Golfo per arginare le crisi che hanno dovuto affrontare.  Il tipo di struttura di 

classe presente nel Golfo, in cui la classe operaia è principalmente composta 

da lavoratori immigrati, ha permesso ai regimi di adottare uno spatial fix, 

modificando il sistema spaziale della migrazione, cioè il flusso migratorio 

stesso, in modo da respingere la manodopera in eccesso senza 

effettivamente aggravare il problema della disoccupazione. Come 

accennato, gli esempi di spatial fix nella storia delle politiche migratorie del 

Golfo sono stati due: il ricambio di manodopera avvenuto durante gli anni 

Novanta, da un’origine araba a un’origine asiatica, e il taglio di manodopera 

avvenuto in seguito alla crisi finanziaria globale nel 2008.  

Le politiche sull’immigrazione hanno avuto un effetto incisivo sullo 

sviluppo e sul risultato delle proteste saudite che si sono svolte nel 2011. 

L’efficace applicazione di tali politiche ha permesso al regime saudita, così 

come alla maggior parte dei regimi del Golfo, di creare un contesto sociale 

favorevole per la cooptazione della popolazione, tramite l’ingente esborso di 

130 miliardi di dollari, e per l’utilizzo di metodi coercitivi e violenti, senza 

che questi portassero ad una escalation su vasta scala nel Paese. I modi in 
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cui tali politiche hanno plasmato la società saudita sono principalmente due. 

Il primo, come già accennato nel primo capitolo, è stato a livello di 

formazione di classe: l’afflusso di manodopera straniera per lo svolgimento 

di lavori perlopiù malpagati è andato a inserirsi nel vuoto lasciato dalla 

popolazione saudita, per la quale lavori di questo genere (ad esempio nel 

campo dell’edilizia) sono ritenuti degradanti. La redistribuzione sostenuta 

delle  rendite statali verso la popolazione ha elevato le ambizioni di 

quest’ultima e, allo stesso tempo, ha alzato la sua soglia di sopportazione 

per protratti periodi di disoccupazione. In tal modo la classe operaia, 

ritenuta da molti uno dei vettori del malcontento sociale e un attore 

fondamentale nelle proteste e nelle rivolte,
13

 viene ad identificarsi con la 

fetta di società di expatriates. Questa non riesce però a formare una rete 

stabile di contatti e il know-how necessari a portare avanti un movimento di 

protesta, poiché la sua presenza precaria nel Paese è legata al possesso di un 

lavoro, senza il quale rischia l’espulsione dal territorio nazionale. 

Il secondo modo in cui l’immigrazione ha influenzato la società saudita 

è modificando il bilanciamento tra popolazione locale e popolazione 

straniera, fino al punto in cui i sauditi sono scoraggiati dal prendere parte a 

proteste per l’instaurazione di un sistema democratico. Mehlum, Moene e 

Østenstad (2015) teorizzano che, in un sistema di governo patrimonialista 

come quello saudita,
14

 maggiore è la percentuale di lavoratori espatriati e 

minori sono gli incentivi per i cittadini a richiedere un sistema democratico. 

Questo accade poiché nel sistema patrimonialista il capo dello Stato 

distribuisce rendite soltanto ai cittadini nazionali e non ai migranti, mentre 

nel caso di una democrazia inclusiva le rendite andrebbero in egual misura 

                                                                    
13

 Sull’argomento si veda Allinson (2015) e El-Mahdi (2011). 
14

 Il sistema politico patrimonialista si basa su una coalizione vincente (il leader e l’élite di 
potere) più ristretta rispetto al resto della popolazione (detto selettorato, crasi tra 
selezionare ed elettorato). Le ricompense per essere parte della coalizione vincente sono 
molto elevate ed è per questo motivo che chi fa parte di questa categoria è 
particolarmente leale al leader. La cooptazione che si viene a creare in tale modo forma la 
base dello Stato. Per un’analisi classica della teoria del patrimonialismo si veda Weber 
(1919). 
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ai cittadini e ai lavoratori immigrati. Di conseguenza, maggiore è il numero 

di migranti nel territorio nazionale e minore è la fetta di rendite che il 

regime e l’élite di potere devono ridistribuire tra la popolazione. Per chiarire 

quest’ultimo punto prendiamo in considerazione il caso dell’Arabia Saudita, 

in cui circa il 50% della popolazione è composta da sauditi e il restante da 

immigrati: nel caso in cui nel Paese si instaurasse una democrazia inclusiva, 

togliendo quindi al regime e all’élite la loro porzione di rendite, gli introiti 

totali sarebbero divisi equamente tra immigrati e cittadini, 

proporzionalmente al rapporto tra di loro (in tal caso 50% e 50%). Quindi il 

regime può trattenere per sé dalle rendite una quota che non deve eccedere il 

50% della somma totale, per evitare che i cittadini abbiano un incentivo a 

rivoltarsi. In tale modo il regime riesce ad indebolire i segmenti della 

popolazione che potrebbero formare un blocco di opposizione, 

semplicemente importando una quantità maggiore di manodopera. 

Il sistema presentato lascia poche alternative ai cittadini, nessuna delle 

quali sarebbe sostenibile o largamente accettata. Nel caso in cui i cittadini 

decidano di espellere i lavoratori migranti prima della democratizzazione, 

per evitare di dividere le rendite con essi, non riuscirebbero comunque ad 

approfittare delle maggiori entrate finanziarie, perché i cittadini stessi 

dovrebbero provvedere ai servizi e ai beni che prima venivano presi in 

carico dagli immigrati. Siccome la forza lavoro saudita costa molto più 

rispetto alla forza lavoro degli immigrati, il potere d’acquisto calerebbe 

improvvisamente, annullando i benefici che si sarebbero venuti a creare. Un 

altro caso possibile potrebbe essere l’instaurazione di un sistema 

democratico non inclusivo, in cui i cittadini acquisiscono completi diritti 

politici e prendono il controllo della totalità delle rendite, escludendo però 

da esse la popolazione immigrata. Tuttavia, un sistema di questo genere, 

simile sotto molti aspetti all’Apartheid, potrebbe essere difficile da proporre 

e, in ogni caso, il supporto internazionale a un progetto simile potrebbe 

essere limitato.  
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Un ulteriore dilemma che le politiche migratorie creano nella società 

saudita, sempre legato alla propagazione delle proteste e alla spinta verso 

un’apertura politica, è il problema dell’“iper-alienazione” (Al Shebabi 

2015).  In seguito alle privatizzazioni avvenute nel Paese, i cittadini sauditi 

vengono principalmente impiegati nel settore pubblico che, a differenza del 

settore privato, non necessita di un alto grado di competitività nel prezzo 

della manodopera e che, anzi, si basa su un sistema clientelare ben stabilito. 

I sauditi perdono quindi il controllo del processo produttivo e del prodotto 

finito, prese in carico dai lavoratori immigrati, cosa che di per sé costituisce 

un caso di alienazione nella teoria di Marx
15

. Oltre a ciò la popolazione 

saudita si trova ad essere in minoranza nel suo stesso Paese, “strangers in 

their own land” (p. 27), come li definisce Al Shebabi (2015). Secondo 

l’autore, l’iper-alienazione può essere così definita: 

[...]a person’s lack of control and involvement in the production of 

their surrounding environment, whether economically, politically, 

socially or culturally, to the point where they feel the surrounding 

environment and its production process does not represent them, 

and indeed is a source of oppression. (p. 28) 

Il sentimento descritto è, secondo me, una delle cause dell’inazione e 

del lassismo presenti nel panorama politico del Paese. Sentendosi “stranieri 

a casa propria” i sauditi non hanno incentivi a creare movimenti di protesta 

e d’opposizione, sentendo la propria identità sotto assedio da una miriade di 

altre identità presenti in patria. 

Come abbiamo visto, quella dei lavoratori immigrati è una carta molto 

utilizzata dai regnanti sauditi e, più in generale, di tutto il Golfo, per 

cooptare la popolazione nazionale e impedire la creazione di frange 

d’opposizione. La mancanza di una classe operaia locale, il sentimento di 

estraneità e lo scacco sotto cui la popolazione è tenuta dalla distribuzione di 

rendite sono da attribuire in parte alle politiche sull’immigrazione. Le 

                                                                    
15

 Per la teoria classica dell’alienazione si veda Marx (1844) 
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proteste del 2011 devono essere viste anche in quest’ottica, insieme alle 

altre fino ad ora fornite e ulteriori sviluppi nelle politiche del Paese 

dovrebbero essere interpretate alla luce di questi avvenimenti. 

 

2.4 La politica estera 

Prima di iniziare ad analizzare dei casi specifici dell’attività decisionale 

saudita in politica estera, è secondo me necessario definire la posizione e il 

comportamento del Paese nel panorama della politica mediorientale. 

Solitamente i regnanti sauditi hanno adottato un approccio passivo - 

aggressivo verso le crisi che sono insorte nella regione, vedendo minacce 

laddove altri paesi, come la Turchia o l’Iran, hanno visto opportunità 

(Ehteshami e Hinnebusch 2013). La differenza tra l’Arabia Saudita e i due 

Paesi citati risiede in due fattori, tra loro correlati. Il primo è la coerenza tra 

l’etnia al potere e le varie etnie che costituiscono il popolo: mentre in 

Turchia e in Iran l’élite di potere appartiene alla stessa etnia e, comunque, si 

rifà alla stessa identità della popolazione, in Arabia Saudita la “minoranza” 

shiita conta circa il 15% della popolazione saudita, mentre la popolazione 

immigrata costituisce quasi la metà della popolazione totale. Questi dati ci 

portano al secondo punto, che è la divisione tra la sicurezza dello Stato e la 

sicurezza del regime. Nel caso dell’Arabia Saudita, a differenza di Iran e 

(parzialmente)
16

 Turchia, le due non coincidono, poiché un avvenimento 

nello scenario internazionale potrebbe sortire effetti opposti per i due livelli 

di sicurezza. Un esempio ne è la prima Guerra del Golfo negli anni 1990-

                                                                    
16

 La popolazione curda del sud della Turchia, unita al Partiya Karkerên Kurdistanê (PKK, 

Partito Curdo dei Lavoratori), stanno creando diversi dilemmi al governo di Erdoğan sul 

piano della politica estera, come negli interventi armati contro lo Stato Islamico e nel 

conflitto siriano in generale. Si vedano Hulsman, John C. “Erdoğan si gioca il tutto per 

tutto.” Limes, Rivista Italiana di Geopolitica, settembre 2015, pp. 77-82 e Santoro, Daniele. 

“Ascesa e Caduta dell’Egemonismo Turco in Medio Oriente.” Limes, Rivista Italiana di 

Geopolitica, settembre 2015, pp. 57-76. 
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1991 nella quale, a livello di sicurezza statale, l’intervento a fianco degli 

Stati Uniti è necessario per fermare la possibile avanzata dell’Iraq verso 

l’Arabia Saudita; al contrario, a livello di sicurezza del regime, l’intervento 

nella Guerra è risultato disastroso, per la critica interna che un attacco 

contro un Paese musulmano ha suscitato nell’opinione pubblica (Niblock, 

2006; p. 89).  

Queste differenze segnano un confine marcato tra le politiche estere dei 

paesi menzionati, che reagiscono in modo molto diverso agli avvenimenti 

della regione. Nelle risposte saudite si riesce a percepire il continuo timore 

di malcontento a livello domestico, che rende l’azione saudita passiva 

piuttosto che dinamica e rende lo status del Paese un assedio continuo. Ma 

quali sono effettivamente le ripercussioni che la politica estera saudita ha 

avuto sull’opposizione interna e sulle possibili proteste? Cercherò di dare 

una risposta alla domanda presentando i tre casi di studio che seguono, 

esaminando le risposte saudite a tre momenti di crisi avvenuti in periodi 

storici diversi: la rivoluzione iraniana nel 1979, la prima Guerra del Golfo 

nel 1990-1991 e le rivolte arabe nel 2011. 

 

2.4.1 La rivoluzione iraniana (1979) 

Il 1979 è visto dagli studiosi del Medio Oriente come uno spartiacque nella 

storia della regione e delle relazioni internazionali in generale. L’invasione 

sovietica dell’Afghanistan, gli accordi di Camp David tra Egitto e Israele e 

la rivoluzione iraniana sono eventi epocali, che segnano un punto di svolta 

nella storia. Prendiamo in esame l’ultimo caso. Cosa cambia nelle relazioni 

tra Arabia Saudita e Iran dopo il 1979? Prima della Rivoluzione, tra l’Arabia 

Saudita e l’Iran esistevano ottimi rapporti poiché la natura religiosa del 

primo, in contrasto con la natura secolare del secondo porta ad una 

collaborazione tra i due Stati piuttosto che a una competizione. L’Iran post-

rivoluzionario è invece permeato di valori dell’Islam militante e assurge, o 

meglio tenta di assurgere, al ruolo di guida tra gli altri Paesi di religione 

islamica. Inizialmente, la risposta pubblica saudita è cauta, seppur 
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compiacente: il 23 aprile 1979 il principe ‘Abdallah afferma che “Teheran 

ha rimosso tutti gli ostacoli e le restrizioni nella via verso la 

cooperazione”
17
. Presto però l’idillio giunge al termine, quando la nuova 

leadership iraniana si rivela ostile alle posizioni e alle politiche saudite, 

soprattutto per lo stretto legame che intercorre tra i Saud e gli Stati Uniti. La 

diatriba tra i due Paesi va incontro ad un’escalation, che porta alla rottura 

delle relazioni diplomatiche saudite con Teheran nel settembre 1987
18

. 

La cautela dimostrata dall’Arabia Saudita in questo caso può essere 

ricondotta a due fattori. Il primo, già menzionato in precedenza, è la grande 

percentuale di cittadini di origine sciita che abitano nel Paese, i quali 

rischiano di diventare una minaccia per il regime, qualora decidessero di 

associarsi al regime iraniano. Il secondo è il fallimento di ciò che viene 

definito “twin pillar strategy”, ovvero una strategia statunitense di supporto 

per l’Arabia Saudita e l’Iran, affinché essi proteggessero gli interessi degli 

USA nella regione. Venendo a mancare uno dei due pilastri, l’Iran, con la 

sua dialettica anti-statunitense, l’equilibrio della regione subisce un 

contraccolpo. Le proteste che hanno avuto luogo nella Provincia Orientale 

dell’Arabia Saudita negli anni a cavallo tra il 1979 e il 1980 devono essere 

viste come una risposta degli sciiti sauditi, sia ad un nuovo forte potere 

sciita nella regione da cui trarre legittimità, sia a una dimostrazione di 

debolezza da parte del regime saudita, che cerca di operare un 

omnibalancing.
19

 

 

2.4.2 La Prima Guerra del Golfo (1990-1991) 

L’invasione e l’annessione irachena del Kuwait, completata il 4 agosto 

1990, suona un minaccioso campanello d’allarme nella sicurezza saudita, 

modificando così la posizione del Paese nei confronti dell’Iraq. Fino a 

                                                                    
17

 Arab News, 29 aprile 1979, versione online non disponibile.  
18

 The Guardian, 22 settembre 1987, versione online non disponibile. 
19

 La parola è di difficile traduzione in italiano, il suo significato è di “bilanciamento di 
tutto”. Ciò indica l’azione di un Paese di cercare di mantenere lo status quo su più di un 
fronte. 
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qualche anno prima, cioè fino alla fine della guerra tra Iran e Iraq (1980-

1988), l’Iraq era stato visto come il paladino dei paesi arabi musulmani 

sunniti contro il nuovo nemico della regione, l’Iran, ed aveva attirato i 

finanziamenti dei paesi del Golfo e degli Stati Uniti per sostenere la lunga 

guerra. Con questa mossa, Saddam e l’Iraq da lui guidato sono diventati una 

minaccia per gli equilibri degli stati del Golfo. 

Anche in questo caso si presenta al regime saudita una decisione 

piuttosto ardua: entrare in guerra al fianco degli Stati Uniti, per cercare di 

sventare una possibile avanzata di Saddam e ottenere i premi che la lealtà 

agli statunitensi elargiva, o rimanere neutrali per cercare di evitare il 

malcontento domestico che tale intervento avrebbe sollevato? Infatti, la 

presenza di truppe straniere, e perlopiù statunitensi (che non erano ben 

viste), sul territorio nazionale, unito ad uno scontro con un Paese 

musulmano, avrebbe potuto far scattare l’ira di tutta una fascia rigorista 

della popolazione saudita, tra cui troviamo all’epoca molti dei mujāhidīn 

che avevano preso parte alla guerra russo-afghana (1979-1989). A tale 

riguardo, è necessario evidenziare quanto il regime saudita basi la propria 

legittimità sul piano religioso, uno dei capisaldi dell’accordo tra Muḥammad 

Ibn ʽAbd al-Waḥḥāb, fondatore del movimento di islam salafita abbracciato 

dall’Arabia Saudita, noto come “Wahhabismo”, e Muḥammad Bin Saʽūd, 

primo re della dinastia saudita.  

Anche in questo caso il regime saudita cerca di operare un 

omnibalancing: esso decide di entrare a far parte della coalizione di stati 

formata dagli Stati Uniti, nella guerra contro l’Iraq, ma cerca di tenere sotto 

controllo l’opposizione interna, ad esempio facendo emanare due fatwā al 

Gran Muftī dell’epoca, ʽAbdeʽazīz Bin Bāz, per dare legittimità religiosa 

alla decisione saudita.
20

  

                                                                    
20

 “Sheik Abdelaziz Bin Baz, senior Saudi cleric and royal ally”, The New York Times, 14 
maggio 1999, http://www.nytimes.com/1999/05/14/world/sheik-abdelaziz-bin-baz-
senior-saudi-cleric-and-royal-ally.html  

http://www.nytimes.com/1999/05/14/world/sheik-abdelaziz-bin-baz-senior-saudi-cleric-and-royal-ally.html
http://www.nytimes.com/1999/05/14/world/sheik-abdelaziz-bin-baz-senior-saudi-cleric-and-royal-ally.html
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I movimenti di protesta come Ṣaḥwa, le petizioni e l’ascesa del gruppo 

terroristico al-Qāʽeda devono essere viste come ripercussioni della scelta 

compiuta dai regnanti sauditi. L’errore compiuto dal regime durante questo 

periodo informerà infatti le scelte future che esso dovrà compiere. Ciò 

traspare nel periodo che precede la seconda Guerra del Golfo (2003-2011), 

quando l’Arabia Saudita cerca di scongiurare un ulteriore intervento 

statunitense in Iraq.
21

  

 

2.4.3 Le rivolte arabe del 2011 

Un ulteriore spartiacque nella storia del MONA, queste rivolte segnano un 

altro punto critico per il regime saudita. Come già accennato nelle sezioni 

precedenti, le minacce al regime non sempre combaciano con le minacce 

allo Stato nei sistemi autoritari e la situazione del 2011 rientra in questa 

descrizione.  

Le minacce che l’Arabia Saudita deve affrontare in questo periodo 

assumono due forme. La prima, più immediata, è che la diffusione delle 

rivolte in cinque paesi diversi della regione crea un forte rischio di 

sollevamenti domestici, soprattutto perché nell’era della globalizzazione 

risulta difficile fermare la circolazione di notizie e di idee. La seconda 

riguarda quali paesi sono stati colpiti dalle rivolte e cosa questi paesi 

significassero per l’Arabia Saudita. Ad esempio, ad eccezione della Siria, 

tutti i paesi della “Primavera Araba” erano considerati alleati dell’Arabia 

Saudita nello scontro con i paesi sciiti (principalmente Iran e Siria) per 

l’egemonia nella regione del MONA. Dal momento in cui essi vengono 

rovesciati, l’Arabia Saudita vede cadere dei regimi chiave per 

l’affermazione della sua supremazia nell’area. Inoltre, il caso specifico del 

Bahrain è considerato una minaccia particolarmente grave per tutte le 

monarchie del Golfo. La struttura statale di queste ultime vede, infatti, una 

minoranza sunnita governare su una popolazione a maggioranza sciita, o 
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 Time, 26 febbraio 2002. Versione online non disponibile.  
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comunque con una componente sciita considerevole. Siccome le proteste in 

Bahrain provengono dalla componente sciita della popolazione, il rischio di 

una diffusione del malcontento è molto forte, tanto da indurre l’intervento 

armato congiunto di Arabia Saudita e Emirati Arabi Uniti, il 14 marzo 

2011.
22

  

La risposta saudita alle proteste è dunque mista: da una parte si assiste 

al supporto incondizionato dei dittatori uscenti, come nel caso di Mubārak e 

di Ben ʽAlī, che viene addirittura ospitato nel regno, da un’altra parte il 

regime saudita decide di intervenire con truppe di terra in aiuto della casata 

alleata degli ʼĀl Ḫalīfa, altrove, come nel caso della Siria, il supporto va ai 

ribelli antigovernativi.
23

  

Anche in questo caso osserviamo un tentativo saudita di 

omnibalancing, ma, come negli altri casi presentati finora, le decisioni prese 

dal regime non riescono a mantenere stabile lo status quo interno. È 

soprattutto l’intervento armato in Bahrain che scatena le ire degli sciiti 

sauditi nella Provincia Orientale, molto legati agli sciiti bahrainiti sia da 

legami di appartenenza religiosa che da legami familiari (matrimoni misti 

tra le due nazionalità sono molto frequenti).  

 

2.5 Conclusione 

Dall’analisi delle politiche saudite esposte nel presente capitolo riusciamo a 

trarre diverse conclusioni circa l’influenza che esse hanno avuto sulle 

proteste interne al Paese, siano esse potenziali o effettive. Innanzitutto, è 

lampante che ogni problema domestico e ogni periodo di instabilità sociale 

si inscrive nel solco di un periodo di crisi nella politica estera. In tutti e tre i 

casi presentati nella terza sezione del capitolo è un evento esterno all’Arabia 

                                                                    
22

 “Saudi troops enter Bahrain to help put down unrest”, The New York Times, 14 marzo 
2011, http://www.nytimes.com/2011/03/15/world/middleeast/15bahrain.html?_r=1&hp  
23

 “Saudis step up help for rebels in Syria with Croatian arms”, The New York Times, 25 
febbraio 2013, http://www.nytimes.com/2013/02/26/world/middleeast/in-shift-saudis-
are-said-to-arm-rebels-in-syria.html  

http://www.nytimes.com/2011/03/15/world/middleeast/15bahrain.html?_r=1&hp
http://www.nytimes.com/2013/02/26/world/middleeast/in-shift-saudis-are-said-to-arm-rebels-in-syria.html
http://www.nytimes.com/2013/02/26/world/middleeast/in-shift-saudis-are-said-to-arm-rebels-in-syria.html
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Saudita, insieme alle politiche estere attuate dalla stessa, a scatenare la 

resistenza dell’opposizione interna. Nonostante ciò, dall’analisi delle 

politiche interne e dallo stato attuale degli avvenimenti riusciamo a 

desumere l’efficacia delle politiche destinate a neutralizzare tale 

opposizione. 

La legittimità di cui i regnanti sauditi godono, rinforzata dal rentier 

bargain e dalle vaste riserve energetiche di cui essi dispongono, è un 

ostacolo che i movimenti di protesta non sono riusciti a superare. Il fatto che 

larga parte della popolazione consideri il regime degno di stare al potere, 

unito alla mancanza di rivendicazioni economiche da portare avanti, rende 

difficile creare una mobilitazione di massa. Inoltre la stessa struttura sociale 

saudita non supporta mobilitazioni di massa come quelle che si sono 

verificate in Egitto e in Tunisia, poiché l’assenza di sindacati e la presenza 

di una classe di lavoratori costituita prevalentemente da lavoratori expats 

senza diritti impediscono che si possa creare una convergenza tra fasce 

diverse della società e che le rivendicazioni di vari gruppi possano essere 

accomunate. Inoltre, come esposto nella seconda parte del capitolo, le 

politiche d’immigrazione sono uno strumento molto efficace per gestire 

l’opposizione politica e le pressioni a favore della democratizzazione, 

bilanciando tali ambizioni con disincentivi basati sulla ridistribuzione di 

rendite petrolifere. 

In definitiva, dallo studio presentato possiamo concludere che la 

situazione di stabilità e sicurezza interna dell’Arabia Saudita è molto 

suscettibile ai cambiamenti esterni ed è facilmente influenzata dalle crisi 

della regione del MONA. La composizione sociale, le basi di legittimità e la 

coesione della popolazione hanno un ruolo fondamentale in questo ambito e, 

in futuro, dovranno essere affrontate preventivamente dai regnanti sauditi, 

per evitare che un’ulteriore shock esterno possa causare danni irreparabili a 

livello nazionale. 
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Capitolo 3: I movimenti di protesta in Arabia 

Saudita nel 2011 

 

3.1 Introduzione 

Le proteste e le manifestazioni che hanno avuto luogo in Arabia Saudita nel 

2011 non hanno avuto la stessa copertura mediatica e lo stesso livello di 

interesse accademico rispetto a quelle avvenute negli altri Paesi arabi. Si 

riescono a distinguere principalmente due motivi per spiegare tale 

andamento: il primo è che le proteste sono state effettivamente ridotte, in 

numero e in estensione, rispetto a quelle egiziane o tunisine, così da 

favorirne lo screditamento presso i media stranieri e, ancora più, presso 

quelli sauditi, che spesso non fanno neanche menzione di particolari eventi e 

manifestazioni.
1
 Il secondo è che l’Arabia Saudita, a differenza della Libia e 

dell’Egitto, non ha visto interventi, a livello politico o a livello militare, da 

parte di altri Paesi della comunità internazionale, oltre a costituire essa 

stessa un Paese chiave per il sostentamento energetico dell’economia 

mondiale. Infatti, la vittoria delle coalizioni anti-governative negli altri Paesi 

arabi è stata in parte (o del tutto, come in Libia) favorita dall’appoggio 

esterno che queste hanno ricevuto, fosse esso finanziario, militare o politico. 

Tale fattore potrebbe quindi essere considerato sia una causa che una 

conseguenza del mancato successo della “Primavera saudita”.  

Il presente capitolo ha come obiettivo di analizzare i movimenti e gli 

episodi di protesta che si sono verificati in Arabia Saudita nel 2011, al fine 

di contribuire ad una più approfondita comprensione di un tema 

                                                                    
1
 Durante il processo di ricerca di fonti per il presente capitolo ho avuto modo di fare 

raffronti tra la stampa estera e la stampa saudita nel grado delle rispettive coperture 
mediatiche delle proteste saudite. La stampa estera, inclusa la stampa di origine araba non 
saudita, è risultata essere sempre più esaustiva della stampa nazionale, che ad esempio 
non copre minimamente gli eventi dell’11 marzo, il Day of Rage il quale, nonostante il 
totale insuccesso della giornata di manifestazioni, aveva riscosso una minima risonanza nei 
media internazionali. 



60 
 

generalmente trascurato dagli osservatori e dagli studiosi del Medio Oriente 

e Nord Africa.  

La mia ipotesi di ricerca in questo capitolo è che i movimenti di 

protesta sauditi abbiano avuto gradi diversi di estensione e la loro origine 

territoriale, e quindi religiosa, ha avuto un forte ascendente su tale risultato. 

Infatti, i movimenti dei sauditi sunniti sono stati molto rari e di modeste 

proporzioni, mentre quelli dei sauditi sciiti della Provincia Orientale hanno 

assunto proporzioni considerevoli. Tuttavia, come verrà chiarito nel corso 

del capitolo, la confessione religiosa d’appartenenza gioca solo un ruolo 

marginale nel successo o insuccesso dei movimenti. Fattori molto più 

incisivi includono le risposte del regime alle mobilitazioni (in cui la 

discriminazione settaria è presente), l’assenza di convergenze tra movimenti 

e, come su detto, la mancanza di copertura mediatica e di supporto da parte 

dell’élite di potere e di esponenti del clero religioso. L’accumulazione di 

esperienze passate e lo spillover effect che deriva dai movimenti antecedenti 

al 2011 è un ulteriore motivo del maggiore impatto di alcuni movimenti 

(quelli della Provincia Orientale) rispetto agli altri. 

Il metodo d’indagine seguirà due linee: una diacronica, tramite la quale 

presenterò i movimenti che sono stati attivi dagli anni Cinquanta agli anni 

Novanta, e una sincronica, si focalizzerà sullo studio più approfondito dei 

movimenti emersi nel 2011. I movimenti degli operai negli anni Cinquanta, 

le proteste nella Provincia Orientale negli anni Settanta e i movimenti di 

“Saḥwa” e “al-Qāʽeda nella Penisola Araba” negli anni Novanta, pur 

avendo avuto una struttura organizzativa diversa e operando in contesti 

politici ed economici diversi rispetto alle mobilitazioni del 2011, hanno 

svolto una funzione critica sullo svolgersi degli eventi contemporanei. 

Tramite la formazione di esperienze nel campo dell’organizzazione di 

manifestazioni e di opposizione al regime, la creazione di network e 

strutture prestabilite e la rottura di tabù e di barriere invalicabili, tali 

movimenti sono riusciti a stabilire precedenti su cui poi costruire una 

dialettica di opposizione più avanzata.  
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Nella prima parte del capitolo cercherò di esporre per quale motivo tali 

movimenti siano sorti proprio nel loro periodo storico e quale sia stato il 

loro impatto nel breve e nel lungo termine, cercando di tracciare parallelismi 

con le proteste del 2011. Nella seconda parte, tramite l’esposizione della 

struttura, delle rivendicazioni e  delle strategie dei movimenti di protesta 

recenti, cercherò di mostrane le debolezze e le mancanze, dimostrando come 

le risposte del regime siano riuscite a sfruttarle in modo da cooptare gli 

attivisti e i manifestanti.  

Per poter comprendere la rilevanza che ogni singolo movimento ha 

avuto per l’intero complesso dell’opposizione al regime saudita, ritengo 

opportuno riportare la marcata somiglianza che esiste tra le intense proteste 

della Provincia Orientale e le proteste avvenute in Tunisia nel 2008 nella 

regione mineraria di Gafṣa
2
. Le regioni in cui le proteste hanno avuto luogo 

sono particolarmente significative: in entrambi i casi si tratta di province 

ricche di materie prime e di risorse energetiche, ma anche caratterizzate da 

una povertà e da un’arretratezza delle infrastrutture molto al di sotto della 

media nazionale, a causa dell’iniqua redistribuzione della rendita derivante 

da tali risorse nel resto del Paese. In entrambi i casi le proteste si sono 

protratte per un lungo periodo di tempo (sei mesi nel caso di Gafṣa, più di 

un anno nel caso della Provincia Orientale) e le rispettive manifestazioni 

non si sono estese al resto del Paese, finendo poi per essere sedate dalle 

forze di sicurezza. Lo spillover effect e il know-how accumulato durante le 

proteste di Gafṣa hanno avuto un ruolo centrale per lo sviluppo della 

Rivoluzione dei Gelsomini, che è infatti iniziata nella regione di Gafṣa, Sidi 

Bouʽzīd. Le implicazioni che ciò potrebbe avere per le proteste saudite sono 

tutt’altro che scontate, visti i diversi contesti nei quali i movimenti si sono 

trovati a operare, ma l’esempio può dare una visione olistica degli eventi 

che hanno avuto luogo, e continuano a susseguirsi, in Arabia Saudita.  

 

                                                                    
2
 Per un’analisi approfondita delle proteste che si sono tenute nella regione si veda Gobe 

2011 
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3.2 I movimenti antecedenti al 2011 

3.2.1 Gli scioperi degli anni Cinquanta 

Diversi fattori caratterizzano il periodo storico degli anni Cinquanta. Per 

quanto riguarda la politica estera, in questi anni si assiste alla diffusione di 

uno spirito di panarabismo, il cui epicentro si può ritrovare nella figura 

carismatica di Ğamāl ʽAbd al-Nāṣir e, più in generale, nella sua ideologia, 

che ha portato alla creazione della Repubblica Araba Unita (RAU) 

dall’unione di Egitto e Siria. Nonostante l’esperienza della RAU si sia poi 

rivelata fallimentare, l’ideologia alla sua base si estende fuori dai confini 

nazionali dell’Egitto e, tramite i flussi migratori, raggiunge anche i Paesi del 

Golfo. I lavoratori arabi sono quindi visti dalle autorità nei paesi del Golfo 

come (ed effettivamente sono) portatori di questa idea politica che mira a 

distruggere i valori nazionali al fine di creare dei legami interstatali: una 

minaccia alla stabilità nazionale e allo status quo che i neo-Paesi del Golfo 

cercano di mantenere. Infine, dal punto di vista economico, negli anni 

Cinquanta, l’Arabia Saudita inizia a cogliere i frutti della produzione del 

petrolio su larga scala
3
, seppure tali frutti non vengano equamente 

distribuiti, poiché il sistema politico non riesce immediatamente ad adattarsi 

a tale afflusso di introiti e, di conseguenza, non riesce a creare un sistema 

per una loro equa ripartizione. I maggiori beneficiari delle rendite petrolifere 

sono il Re, all’epoca Ibn Saʽud, e l’élite che lo circonda, mentre il resto 

della popolazione non trae beneficio da esse. Inoltre, le risorse stesse vanno 

incontro ad una cattiva gestione da parte del Re e da ciò derivano molti 

sprechi. Tale crisi e, quindi, la debolezza intrinseca dello Stato, sono 

solitamente territorio fertile per la nascita di movimenti di opposizione, nel 

caso saudita, il movimento operaio che organizza gli scioperi del 1953 e 

1956.  

I lavoratori che partecipano agli scioperi fanno parte della ARAMCO, 

società petrolifera che negli anni Cinquanta non è ancora proprietà del 

                                                                    
3
 Per un’analisi dello sviluppo storico del mercato del petrolio si veda Luciani G., 2005 
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Regno saudita, bensì appartiene a tre diversi gruppi statunitensi. La 

composizione del movimento è mista: sono presenti sia lavoratori sauditi sia 

lavoratori arabi da diversi Paesi, che portano con sé e diffondono idee di 

nazionalismo arabo, “nasserismo” e socialismo. Le rivendicazioni del 

movimento sono inizialmente di carattere economico, alle quali poi si 

associano motivazioni di stampo politico. La ragione economica che spinge 

alla protesta è l’iniquità dei salari, degli alloggi e delle condizioni di lavoro, 

migliori per i lavoratori statunitensi rispetto a quelli garantiti ai lavoratori 

arabi.  

La politicizzazione del movimento avviene successivamente: come 

spiega Cheney (1958), la motivazione politica deriva dall’arresto di dodici 

membri di uno “Strike committee”, di nuova creazione. Cheney chiarisce 

che il Comitato aveva portato avanti solamente le rivendicazioni di carattere 

economico su menzionate e che, dopo averle presentate alla compagnia 

ARAMCO, l’intervento reale porta all’incarcerazione dei membri stessi. 

Questi, dopo un breve periodo in prigione, vengono “esiliati” dal regime nei 

loro rispettivi villaggi e sottoposti a vigilanza per un periodo di dieci anni, 

prima di essere reintegrati al loro lavoro nella ARAMCO. L’arresto dei 

membri del Comitato in seguito al loro gesto di sfida nei confronti del 

regime (così è stato interpretata la loro richiesta di miglioramenti) fa scattare 

la risposta dei lavoratori, che uniscono alle richieste economiche delle 

rivendicazioni politiche, che vertono sul ruolo stesso degli Stati Uniti nella 

società saudita. Sempre secondo il resoconto di Cheney, lo sciopero si ferma 

alla terza settimana quando, al momento della paga, la Commissione Reale 

(Royal Commission) interviene per migliorare i salari dei lavoratori arabi, 

riequilibrandoli con quelli dei lavoratori statunitensi. Allo stesso tempo 

tuttavia, l’11 giugno un decreto reale vieta la partecipazione ad eventi di 

interruzione del lavoro e la creazione di sindacati, pena il licenziamento, 

decreto che non era mai esistito prima. Inoltre, vengono banditi giornali 
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critici del regime
4
 e del suo operato e il numero dei lavoratori arabi nella 

ARAMCO viene ridotto
5
. Negli anni seguenti, ma soprattutto a partire dagli 

anni Settanta, si assiste inoltre ad un ricambio di manodopera e ai lavoratori 

arabi si inizia a preferire lavoratori asiatici, meno politicizzati e più 

facilmente gestibili
6
.  

Quali sono state dunque le debolezze del movimento degli scioperi? Per 

dare una risposta cito Al-Rasheed (2010), quando afferma: “Dissidents 

among ARAMCO workers found it difficult to attract followers from among 

the workforce, let alone from a wide base from outside the camps. [...]there 

was no visible grass-root support among the Sa’udi population” (p. 110). 

Quindi, nonostante i lavoratori fossero riusciti a organizzarsi al loro interno 

e ad ottenere un successo nell’immediato, non riescono ad estendere il 

movimento al di fuori dell’ambito dell’ARAMCO, poiché le loro 

rivendicazioni sono ristrette ai lavoratori del loro settore e non c’è un reale 

interesse verso una mobilitazione più estesa. 

Il successo del movimento è parziale, poiché non solo non sono state 

soddisfatte le rivendicazioni politiche, ma ci sono state delle ripercussioni 

negative nel lungo periodo. Il divieto di associazione sindacale e la minaccia 

di licenziamento (e il conseguente rimpatrio coatto nel caso dei lavoratori 

expats) è stato, dagli anni Cinquanta fino ad oggi, un forte deterrente 

all’emergere di movimenti operai. Inoltre, la totale soppressione dei 

movimenti operai che si erano venuti a creare tra il 1953 e il 1956 ha 

impedito che essi riuscissero a radicarsi nel tessuto sociale saudita, che 

creassero alleanze con altri movimenti, che potessero acquisire esperienza e 

know-how nelle lotte contro il regime, così da portare alla nascita di una rete 

strutturata di movimenti operai attraverso un effetto di spillover. 

                                                                    
4
 Tra essi menzioniamo Akhbar al-Dhahran, che è stato chiuso nel 1956 e il cui redattore, 

‘Abd al-Karīm al-Juhaiman, è stato arrestato per breve tempo. Persino il mensile della 
ARAMCO Qafilat al-Zayt è stato chiuso per un breve periodo nel 1955. 
5
 Secondo Abir si passa da una presenza araba di 21.858 lavoratori nel 1954 a 11.682 nel 

1959. Per un rapporto più dettagliato si veda Abir M., 1988 
6
 Per seguire lo sviluppo delle migrazioni nel Golfo si veda al-Shebabi O., 2015 
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3.2.2 Le proteste del 1979-1980 nella Provincia Orientale 

Il secondo grande evento di protesta si verifica a cavallo tra gli anni 1979 e 

1980 e, come già accennato nel secondo capitolo, si inserisce in un secondo 

periodo di crisi dello Stato saudita. La crisi in questo periodo è innescata 

dalla Rivoluzione Islamica in Iran del 1979, che porta alla caduta della 

dinastia regnante Pahlavi e alla creazione della moderna Repubblica 

Islamica dell’Iran.  

La sfida che viene lanciata all’Arabia Saudita è duplice: la legittimità 

politica che l’Islam garantisce alla casata saudita è erosa internamente, sia 

perché gli sciiti sauditi ricevono forza dagli eventi iraniani, sia a causa del 

grande numero di pellegrini iraniani che giungono alla Mecca per il Hajj. 

Nel campo della politica estera, l’Arabia Saudita si trova ad affrontare un 

nuovo avversario nella lotta per la supremazia alla guida del mondo 

islamico.  

Le proteste sciite che si tengono nella Provincia Orientale a partire dal 

novembre del 1979 si inseriscono all’interno di questo periodo di crisi tra 

Iran e Arabia Saudita per due motivi. Il primo è la perdita di legittimità del 

regime saudita, che deve fronteggiare un concorrente che gli sciiti sauditi 

vedono più prossimo alla loro identità e sicuramente meno oppressivo dello 

Stato in cui vivono. Il secondo è che la presenza iraniana risveglia 

l’attivismo politico degli sciiti sauditi, come espressione di presa di 

coscienza della loro identità e come forma di coesione contro il regime che 

li discrimina. Infatti, come accennato nell’introduzione, i finanziamenti 

statali verso le regioni sciite della Provincia Orientale sono inferiori a quelli 

destinati al resto del Paese e la disoccupazione tocca l’apice proprio in 

questa regione, sintomo di un’economia ferma e della mancanza di 

opportunità lavorative.  

Tra i movimenti che organizzano le proteste si distinguono due filoni di 

pensiero e due organizzazioni diverse. Da una parte troviamo l’ala islamista, 

rappresentata dalla Organization for the Islamic Revolution (Organizzazione 

per la Rivoluzione Islamica, Munaẓẓama al-Ṯawra al-Islāmiyya), fondata 
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nel 1975 da Ḥassan al-Saffār. I membri dell’organizzazione sono 

prevalentemente studenti della University of Minerals and Petroleum, con 

sede a Dammam, e operai dell’industria petrolifera. Dall’altra parte, 

separatamente dall’OIR, troviamo movimenti che appartengono al lato 

opposto dello spettro ideologico, cioè movimenti nazionalisti di sinistra. Il 

più attivo al momento delle proteste è il Communist Party of Saudi Arabia 

(Partito Comunista dell’Arabia Saudita, al-Ḥizb al-Šuyūʽī li ‘l-ʽArabiyya al-

Suʽūdiyya), fondato nel 1975 da lavoratori appartenenti ad ex-sindacati della 

ARAMCO, tra i quali notiamo un Workers’ Committee, creato al momento 

degli scioperi del 1953, ma che è stato poi soppresso dal regime. Sia l’OIR 

che il CPA sono attivi durante le proteste: il primo in modo più attivo, con 

propaganda, volantinaggio e organizzazione delle manifestazioni; il secondo 

in modo passivo, diffondendo le notizie e i fatti avvenuti.  

La prima manifestazione ha luogo il 25 novembre 1979 a Ṣafwā, città 

della Provincia Orientale vicino Qaṭīf, quando circa 4.000 persone celebrano 

in strada la festa di ‘Āšūrā’, in seguito al suo annuncio ad agosto del clero 

sciita. Il 28 novembre segue un altro giorno di intensa protesta, in cui gli 

scontri con la polizia e le forze di sicurezza causano diversi feriti e un 

morto, Ḥussein Manṣūr al-Qalāf, che diventa un martire per i partecipanti 

alle proteste. Secondo dati del Communist Party of Saudi Arabia
7
 i 

manifestanti arrivano a 18.000 persone. Le schermaglie con le forze 

dell’ordine si protraggono fino al 1 febbraio, che vede l’ultimo grande 

giorno di protesta, pari al 28 novembre per intensità e violenza.  

L’annuncio governativo di stanziare fondi per lo sviluppo 

infrastrutturale della regione riesce, insieme a una sicurezza serrata, a sedare 

gli episodi di protesta e a far ritirare gli attivisti dal confronto con il regime. 

Le rivendicazioni del movimento sono chiare: porre fine alla 

discriminazione politica ed economica alla quale viene sottoposta la 

popolazione di confessione sciita. Gli slogan delle proteste vengono diretti 

                                                                    
7
 Un rapporto dettagliato sulle attività del partito e sulle sue pubblicazioni può essere 

reperito nell’opera di Jones (2010). 
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contro il re, come atto di sfida e con un intento antisistemico: il 28 

novembre la folla declama “Yā Ḫāled, šīd ʼīdāk, kul al-Šaʽb mā yurīdak!” 

(“Khaled [il Re], giù le mani [dal potere], il popolo non ti vuole!”).
8
 

Le proteste di quegli anni sono state considerate le più intense e 

violente nella storia dell’Arabia Saudita. Nonostante i Saud siano riusciti a 

placare le rivolte nell’immediato, la questione sciita non è mai stata chiusa. 

Dei passi avanti sono stati fatti negli anni Novanta, quando re Fahd promette 

ai leader sciiti di alleggerire le restrizioni politiche in cambio di una 

cessazione delle attività di opposizione, ma, come testimoniano gli eventi 

del 2011, la ferita è rimasta aperta.  

 

3.2.3 Gli anni Novanta 

Negli anni Novanta l’Arabia Saudita affronta un terzo periodo di crisi 

politica. La causa scatenante in questo caso è l’invasione statunitense 

dell’Iraq nell’agosto 1990, con l’operazione Desert Storm. L’evento stesso, 

e il conseguente allineamento dell’Arabia Saudita con la coalizione formata 

dagli Stati Uniti, provocano una serie di reazioni di opposizione e protesta 

tra la popolazione per due motivi principali. Il primo è che l’intervento 

armato contro uno Stato musulmano, per giunta in alleanza con uno Stato 

non musulmano, è ritenuta una politica inaccettabile, soprattutto dagli 

studenti delle scuole religiose. Il secondo motivo è la massiccia presenza di 

truppe americane sul suolo saudita, alle quali il Re aveva concesso delle 

zone a nord del Paese per lo svolgimento delle operazioni militari. Questa 

presenza ingente di “kuffār”
9
 sul suolo saudita, ritenuto sacro per la 

presenza dei due santuari di Mecca e Medina, è stata il centro delle 

polemiche, delle discussioni e dell’attivismo di quegli anni, nonché l’inizio 

di una radicalizzazione di molti giovani sauditi, tra i quali è passato alla 

storia Usāma Bin Lāden.  

                                                                    
8
 Slogan reperiti in Jones, 2010, p. 203 

9
Parola araba che indica gli infedeli 
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I movimenti di protesta negli anni Novanta assumono forme piuttosto 

eterogenee e varie. I principali sono Saḥwa, insieme ai movimenti delle 

petizioni, e al-Qaʽeda nella Penisola Araba. 

“Al-Saḥwa al-islāmiyya”
10

, conosciuta come Saḥwa, è un movimento 

fondato negli anni Sessanta da Safar al-Ḥawālī e Salmān al-‘Awda, membri 

dei Fratelli Musulmani fuggiti dall’Egitto in seguito alla repressione portata 

avanti dal regime socialista di Nasser. Il movimento è composto 

principalmente da šeiḫ e intellettuali islamisti. Per decenni Saḥwa non è 

entrata in conflitto con il regime saudita, ma ha anzi convogliato idee 

afferenti al Waḥḥabismo nella sua visione, di matrice della Fratellanza. I 

rapporti iniziano ad incrinarsi, come accennato, con l’invasione statunitense 

dell’Iraq. Saḥwa critica aspramente la decisione saudita di far entrare soldati 

statunitensi nel territorio nazionale e si attiva in vari modi per cercare una 

riforma radicale del sistema politico: vengono spedite lettere aperte al Re, si 

creano petizioni pubbliche (la prima viene presentata nel maggio 1991) e 

vengono fatti circolare sermoni su cassette. In tali cassette i membri del 

gruppo espongono le loro rivendicazioni, riportate in seguito nella Letter of 

Demands
11

, nel gennaio 1991. Esse comprendono la richiesta di un ruolo 

maggiore del clero nell’ambito politico, il porre un freno ai privilegi della 

famiglia reale, una maggiore trasparenza dei finanziamenti pubblici e una 

società rispettosa dei valori musulmani, in opposizione all’ingerenza della 

cultura occidentale
12

. Il regime risponde a questa iniziativa cercando di 

persuadere gli ‘ulamā’ che avevano firmato la Lettera a dissociarsi, 

riuscendo nel tentativo.  

La risposta di Saḥwa arriva con il Memorandum of advice del 1992, 

un’ulteriore petizione che si presenta più strettamente islamista nei termini e 

                                                                    
10

 L’espressione significa “il risveglio islamico” 
11

 Secondo Hertog circa 400 persone siglano la petizione, la maggior parte di essi liberali 
piuttosto che islamisti. La Lettera ha ricevuto supporto anche da maggiori ʽUlamā’ tra cui 
troviamo anche il gran Muftī ʽAbd al-ʽAzīz Bin Bāz. Si veda Hertog, 2006. 
12

http://www.globalpost.com/dispatch/news/regions/middle-east/saudi-
arabia/110901/saudi%E2%80%99s-nascent-democratic-movement-confronts-  

http://www.globalpost.com/dispatch/news/regions/middle-east/saudi-arabia/110901/saudi%E2%80%99s-nascent-democratic-movement-confronts-
http://www.globalpost.com/dispatch/news/regions/middle-east/saudi-arabia/110901/saudi%E2%80%99s-nascent-democratic-movement-confronts-
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molto più d’opposizione nel tono, andando contro il sistema politico vigente 

e la classe politica al potere. Le campagne del movimento a favore del 

cambiamento politico nel Paese proseguono fino al 1994, quando il regime 

interviene per porre fine alla cosiddetta “insurrezione di Saḥwa”: le cassette 

vengono distrutte e i membri del movimento vengono arrestati.
13

 Anche in 

questo caso, come in quello degli scioperi degli operai degli anni Cinquanta, 

la debolezza che ha portato alla caduta del movimento è stata la sua natura 

elitaria, che gli ha impedito di estendere la mobilitazione fuori dalle cerchie 

di intellettuali che lo sostenevano. 

Nonostante spesso i punti di vista del movimento siano semplicistici e 

quasi oscurantisti (alcuni problemi della società saudita vengono tralasciati 

in toto, come il tema della donna e i diritti degli sciiti, contro i quali 

sembrano anzi spesso lanciarsi), il loro apporto alla società è soprattutto di 

aver ampliato il discorso pubblico sui diritti umani e civili, allargandolo a 

concetti  che erano prima esclusi in quasi tutti gli ambienti.  

Sempre sulla scia dell’invasione statunitense dell’Iraq e dello 

stazionamento di truppe straniere in Arabia Saudita, un altro movimento di 

opposizione viene a formarsi nei primi anni Novanta, collocandosi nella 

fascia più estrema dello spettro della protesta: al-Qaʽeda fī al-ʽArabiyya al-

Saʽūdiyya (noto con il nome di al-Qaʽeda in Arabia Saudita). Il movimento 

terroristico, che nel 2009 si unisce alla sezione di al-Qaʽeda fī al-Yaman (al-

Qaʽeda  in Yemen) a formare “al-Qaʽeda fī al-Ğazīra al-ʽArabiyya” (al-

Qaʽeda nella Penisola Araba),
14

 porta avanti l’ideologia centrale del 

movimento fondato da Bin Lāden negli anni Ottanta, perpetrando crimini e 

stragi in nome dell’opposizione al regime saudita.  

L’organizzazione è costituita principalmente da jihadisti che avevano 

partecipato al conflitto in Afghanistan contro l’Unione Sovietica nel 1979 e 

che poi, una volta tornati nella loro patria, hanno portato con sé le tattiche di 

                                                                    
13

 Secondo Lacroix nel 1994 e nel 1995 centinaia, ma forse anche migliaia, di dimostranti 
vengono arrestati. Si veda Lacroix, 2011. 
14

 http://www.longwarjournal.org/archives/2009/01/arabian_peninsula_al.php  

http://www.longwarjournal.org/archives/2009/01/arabian_peninsula_al.php
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guerriglia apprese durante la guerra e hanno radicalizzato elementi sensibili 

della società saudita, dagli studenti degli istituti religiosi ai lavoratori 

disoccupati.  

La rivendicazione principale del movimento è il rovesciamento del 

regime saudita, considerato fuori dai principi dell’islam e quindi inadatto a 

governare. Tra i vari attacchi terroristici di cui il movimento si è macchiato 

menzioniamo il massacro di Ḫobar nel 2004
15

, diretto contro il centro 

petrolifero situato nella suddetta città e che ha causato la morte di 22 

persone di diverse nazionalità. 

Oltre a costituire una minaccia continua alla sicurezza del Paese, il 

movimento di al-Qaʽeda fī al-ʽArabiyya al-Saʽūdiyya è stato una nuova 

sfida alla legittimità dello Stato saudita proprio sul piano religioso, da cui 

esso trae forza e coesione. Tuttavia il fenomeno del terrorismo interno volge 

in parte anche a favore del regime. Gli attacchi del movimento rendono 

anche l’Arabia Saudita vittima del terrorismo come gli Stati Uniti, Paese che 

fino ad allora aveva tacciato l’Arabia Saudita, non totalmente a torto, di 

finanziare il terrore e di fomentare il fondamentalismo islamico. Il fatto di 

essere riuscito a gestire il problema posto dall’organizzazione ha dato inoltre 

al regime un ulteriore punto di coesione a suo favore. 

 

3.3 Le proteste minoritarie del 2011 

Le proteste del 2011 si inseriscono all’interno del panorama delle 

“Primavere Arabe”, che fanno sia da sfondo che da punto di partenza per le 

proteste saudite. Il contesto politico, economico e sociale in cui operano i 

vari movimenti è stato già approfondito nei capitoli precedenti, quindi mi 

atterrò ad un’analisi degli eventi e dei movimenti stessi.  

Nonostante il fulcro delle proteste e, quindi, l’attenzione dei media 

internazionali, sia stato nella Provincia Orientale e principalmente nella 

                                                                    
15

 Hameed Bakier, Abdul, “Lessons from al-Qaeda’s attack on the Khobar Compound”, 
Terrorism monitor No. 4, Vol. 16 
http://www.jamestown.org/programs/tm/single/?tx_ttnews%5Btt_news%5D=871&tx_ttn
ews%5BbackPid%5D=181&no_cache=1#.V4kNRLiLTIU . 

http://www.jamestown.org/programs/tm/single/?tx_ttnews%5Btt_news%5D=871&tx_ttnews%5BbackPid%5D=181&no_cache=1#.V4kNRLiLTIU
http://www.jamestown.org/programs/tm/single/?tx_ttnews%5Btt_news%5D=871&tx_ttnews%5BbackPid%5D=181&no_cache=1#.V4kNRLiLTIU
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componente sciita,  altri episodi di opposizione si sono verificati anche nel 

resto del Paese. La loro entità sia minore rispetto al resto delle proteste, 

tanto che non si potrebbe neanche parlare di movimenti di protesta ben 

strutturati. Tranne che per qualche gruppo sporadico che viene riportato nei 

quotidiani, il resto delle proteste viene organizzato da gruppi di formazione 

spontanea o, nel caso in cui una leadership reale esista, essa resta 

nell’anonimato, presumibilmente per evitare i controlli e la repressione del 

regime. Ritengo comunque che sia utile riportare tali proteste, come 

esempio di fallimento, in modo da poterne sviscerare le debolezze e le 

opportunità mancate.  

 Le prime tracce di malumore si notano a Ğedda dove, in seguito 

all’alluvione che colpisce la città il 27 e 28 gennaio 2011,
16

 si è tenuta una 

protesta che raccoglie circa cento persone, uomini e donne
17

. Nonostante il 

rapido intervento della polizia faccia disperdere i dimostranti, mentre molti 

vengono arrestati, l’atto di opposizione è significativo del malcontento 

causato dalla pessima gestione delle operazioni di salvataggio durante 

l’alluvione e, più in generale, di una rinnovata intenzione di dimostrare il 

suddetto malcontento.  Il 25 febbraio, sempre a Ğedda, un gruppo di giovani 

distribuisce volantini per radunare persone a protestare, lo stesso giorno, 

insieme al “Jeddah Youth for Change”, come si fanno chiamare
18

. Altre 

forme di protesta di simile portata si susseguono a Ğedda così come a 

                                                                    
16 Mas`āt mutaḍarrirī suyūl Ğedda mutawāṣila, Al-Jazeera, 29 gennaio 2011, 
http://www.aljazeera.net/news/arabic/2011/1/27/%D9%85%D8%A3%D8%B3%D8%A7%D
8%A9-%D9%85%D8%AA%D8%B6%D8%B1%D8%B1%D9%8A-
%D8%B3%D9%8A%D9%88%D9%84-%D8%AC%D8%AF%D8%A9-
%D9%85%D8%AA%D9%88%D8%A7%D8%B5%D9%84%D8%A9  
17

 Saʽūdiyyun yadʽūn lil-iḥtiğāğ ḍidd al-ḥukūma, Al-Jazeera, 30 gennaio 2011, 
http://www.aljazeera.net/news/arabic/2011/1/28/%D8%B3%D8%B9%D9%88%D8%AF%D
9%8A%D9%88%D9%86-%D9%8A%D8%AF%D8%B9%D9%88%D9%86-
%D9%84%D9%84%D8%A7%D8%AD%D8%AA%D8%AC%D8%A7%D8%AC-
%D8%B6%D8%AF-%D8%A7%D9%84%D8%AD%D9%83%D9%88%D9%85%D8%A9 
18

“Saudi youths call for rally in Jeddah”, PressTV, 25 febbraio 2011,  
https://web.archive.org/web/20110228022716/http://www.presstv.ir:80/detail/166978.h
tml  

http://www.aljazeera.net/news/arabic/2011/1/27/%D9%85%D8%A3%D8%B3%D8%A7%D8%A9-%D9%85%D8%AA%D8%B6%D8%B1%D8%B1%D9%8A-%D8%B3%D9%8A%D9%88%D9%84-%D8%AC%D8%AF%D8%A9-%D9%85%D8%AA%D9%88%D8%A7%D8%B5%D9%84%D8%A9
http://www.aljazeera.net/news/arabic/2011/1/27/%D9%85%D8%A3%D8%B3%D8%A7%D8%A9-%D9%85%D8%AA%D8%B6%D8%B1%D8%B1%D9%8A-%D8%B3%D9%8A%D9%88%D9%84-%D8%AC%D8%AF%D8%A9-%D9%85%D8%AA%D9%88%D8%A7%D8%B5%D9%84%D8%A9
http://www.aljazeera.net/news/arabic/2011/1/27/%D9%85%D8%A3%D8%B3%D8%A7%D8%A9-%D9%85%D8%AA%D8%B6%D8%B1%D8%B1%D9%8A-%D8%B3%D9%8A%D9%88%D9%84-%D8%AC%D8%AF%D8%A9-%D9%85%D8%AA%D9%88%D8%A7%D8%B5%D9%84%D8%A9
http://www.aljazeera.net/news/arabic/2011/1/27/%D9%85%D8%A3%D8%B3%D8%A7%D8%A9-%D9%85%D8%AA%D8%B6%D8%B1%D8%B1%D9%8A-%D8%B3%D9%8A%D9%88%D9%84-%D8%AC%D8%AF%D8%A9-%D9%85%D8%AA%D9%88%D8%A7%D8%B5%D9%84%D8%A9
http://www.aljazeera.net/news/arabic/2011/1/28/%D8%B3%D8%B9%D9%88%D8%AF%D9%8A%D9%88%D9%86-%D9%8A%D8%AF%D8%B9%D9%88%D9%86-%D9%84%D9%84%D8%A7%D8%AD%D8%AA%D8%AC%D8%A7%D8%AC-%D8%B6%D8%AF-%D8%A7%D9%84%D8%AD%D9%83%D9%88%D9%85%D8%A9
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http://www.aljazeera.net/news/arabic/2011/1/28/%D8%B3%D8%B9%D9%88%D8%AF%D9%8A%D9%88%D9%86-%D9%8A%D8%AF%D8%B9%D9%88%D9%86-%D9%84%D9%84%D8%A7%D8%AD%D8%AA%D8%AC%D8%A7%D8%AC-%D8%B6%D8%AF-%D8%A7%D9%84%D8%AD%D9%83%D9%88%D9%85%D8%A9
http://www.aljazeera.net/news/arabic/2011/1/28/%D8%B3%D8%B9%D9%88%D8%AF%D9%8A%D9%88%D9%86-%D9%8A%D8%AF%D8%B9%D9%88%D9%86-%D9%84%D9%84%D8%A7%D8%AD%D8%AA%D8%AC%D8%A7%D8%AC-%D8%B6%D8%AF-%D8%A7%D9%84%D8%AD%D9%83%D9%88%D9%85%D8%A9
http://www.aljazeera.net/news/arabic/2011/1/28/%D8%B3%D8%B9%D9%88%D8%AF%D9%8A%D9%88%D9%86-%D9%8A%D8%AF%D8%B9%D9%88%D9%86-%D9%84%D9%84%D8%A7%D8%AD%D8%AA%D8%AC%D8%A7%D8%AC-%D8%B6%D8%AF-%D8%A7%D9%84%D8%AD%D9%83%D9%88%D9%85%D8%A9
https://web.archive.org/web/20110228022716/http:/www.presstv.ir:80/detail/166978.html
https://web.archive.org/web/20110228022716/http:/www.presstv.ir:80/detail/166978.html
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Riyāḍ
19

, per la prima parte del 2011. Un tipo particolare di protesta, la silent 

protest,  ha avuto luogo in diverse città saudite nel mese di gennaio
20

. Essa 

consiste in un gruppo, o tağammuʽa, di persone, in maggioranza uomini, che 

si raduna di fronte a palazzi governativi e protesta in silenzio, restando in 

piedi immobile. I gruppi, costituiti da cento persone circa, chiedono un 

miglioramento delle condizioni di vita e criticano la disoccupazione 

dilagante e una burocrazia sempre più corrotta e stagnante.  

Le proteste minori fino ad ora esposte non hanno avuto successo a 

causa di alcune debolezze fondamentali nella loro formazione. Si tratta di 

proteste dalle rivendicazioni troppo ristrette (ad esempio contro la cattiva 

gestione dell’inondazione a Ğedda) o troppo vaghe (ad esempio la richiesta 

di migliori condizioni di vita). Inoltre, a causa della natura delle loro 

rivendicazioni e a causa della mancanza di una struttura formale che dia 

direttive, le  proteste non sono inclusive e non riescono ad estendersi oltre la 

loro base originale di supporto.  

Il regime è riuscito a gestirle e a reprimerle facilmente, anche grazie 

all’annuncio del re il 23 febbraio della grande spesa pubblica prevista a 

favore dei cittadini sauditi. L’efficacia della strategia “bastone e carota” può 

essere osservata nell’evento, tanto propagandato quanto fallimentare, del 

“Giorno di rabbia” (Yawm al-ġaḍab)
21

. Il “Giorno di rabbia” è iniziato come 

un appello su Facebook nella pagina “11 March Revolution of Longing”, 

che chiama il popolo saudita a scendere in piazza l’11 marzo come gesto di 

                                                                    
19

 Alcuni esempi sono le proteste del 20 marzo di fronte al palazzo del Ministero 
dell’Interno, in cui i dimostranti chiedono la liberazione dei propri parenti detenuti: “Saudi 
Arabia police break up small protest”, UPI, 20 marzo 2011, 
http://www.upi.com/Top_News/World-News/2011/03/20/Saudi-Arabia-police-break-up-
small-protest/UPI-76921300636402/ ; le proteste dei laureati e degli insegnanti di fronte 
al Ministero dell’Istruzione, il 10 aprile: “Saudi unemployed graduates protest to demand 
jobs, Reuters, 10 aprile 2011,http://www.reuters.com/article/us-saudi-protests-
idUSTRE73914E20110410 ; la campagna delle donne per la candidatura alle elezioni, il 26 
aprile: “Saudi women defy ban to register for polls”, Gulf News, 3 agosto 2016, 
http://gulfnews.com/news/gulf/saudi-arabia/saudi-women-defy-ban-to-register-for-polls-
1.799161 . 
20

 “Saudi Arabia’s silent protests”, Jadaliyya, 29 gennaio 2011, 
http://www.photography.jadaliyya.com/pages/index/495/saudi-arabias-silent-protests  
21

 http://eu-digest.blogspot.com/2011/03/faisal-ahmed-abdul-ahadwas-saudi.html  

http://www.upi.com/Top_News/World-News/2011/03/20/Saudi-Arabia-police-break-up-small-protest/UPI-76921300636402/
http://www.upi.com/Top_News/World-News/2011/03/20/Saudi-Arabia-police-break-up-small-protest/UPI-76921300636402/
http://www.reuters.com/article/us-saudi-protests-idUSTRE73914E20110410
http://www.reuters.com/article/us-saudi-protests-idUSTRE73914E20110410
http://gulfnews.com/news/gulf/saudi-arabia/saudi-women-defy-ban-to-register-for-polls-1.799161
http://gulfnews.com/news/gulf/saudi-arabia/saudi-women-defy-ban-to-register-for-polls-1.799161
http://www.photography.jadaliyya.com/pages/index/495/saudi-arabias-silent-protests
http://eu-digest.blogspot.com/2011/03/faisal-ahmed-abdul-ahadwas-saudi.html
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solidarietà verso le proteste in Libia e Baḥrain e per chiedere libere elezioni 

nel Paese. Nonostante il massiccio numero di adesioni alla pagina, circa 

26.000 il 5 marzo, l’11 marzo nelle strade di Riyāḍ non ci sono dimostranti, 

ma solo una forte presenza di forze dell’ordine
22

. Quindi le persone che 

aderiscono in massa all’evento sul web non si sono poi effettivamente 

presentate il giorno delle proteste. Il maxi-finanziamento annunciato, unito a 

dei minacciosi messaggi che circolano tra la popolazione
23

, al divieto di 

protesta pubblicato dal governo, alle fatwā (editto religioso) e ai sermoni del 

clero che scoraggiano la partecipazione alle proteste, riesce a far retrocedere 

gli attivisti e il loro seguito dal creare un raduno di massa, come avvenuto in 

Egitto. Oltre alla repressione annunciata da parte del regime, l’inesistenza di 

reti e di organizzazioni strutturate, nonché di esperienza e di rivendicazioni 

comuni, è centrale per poter comprendere il fallimento dell’evento. 

L’assenza di organizzazioni e gruppi strutturati indebolisce il valore del 

grande numero di consensi raccolti dalla pagina di Facebook, poiché in 

mancanza di direttive dall’alto il gruppo non riesce a creare un fronte unito e 

ogni singolo partecipante si trova da solo ad affrontare le minacce e le 

cooptazioni del regime.  

 

3.4 Le proteste nella Provincia Orientale 

Di tutt’altra natura sono le proteste che si sono sviluppate nella 

Provincia Orientale. A partire da febbraio del 2011 fino ad agosto del 2012, 

manifestazioni e marce di considerevole portata si sono tenute nelle città di 

Ṣafwā, Qatīf, al-ʽAwamiyya e al-Aḥsāʼ, unite a ripetuti scontri con le forze 

di sicurezza. Non riporterò ogni giorno di protesta in questa sezione,
24

 per 

                                                                    
22

 “Saudi Arabia’s security forces quell ‘day of rage’ protests”, The Guardian, 11 marzo 
2011, https://www.theguardian.com/world/2011/mar/11/saudi-arabia-police-quell-
protests  
23

 Sembra che nei giorni direttamente precedenti all’11 marzo circolassero tra la 
popolazione messaggi di origine ignota che minacciavano rappresaglie contro chi avesse 
preso parte al Day of Rage, tra cui multe salate, la revoca della cittadinanza e l’espulsione 
dal Paese.  
24

 Per una cronologia più dettagliata delle proteste si veda Matthiesen, 2012 

https://www.theguardian.com/world/2011/mar/11/saudi-arabia-police-quell-protests
https://www.theguardian.com/world/2011/mar/11/saudi-arabia-police-quell-protests
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cercare di analizzare più approfonditamente le dinamiche dietro ai 

movimenti. Comunque, per cercare di dare un’idea dell’entità di tali 

proteste, il giorno di maggiore mobilitazione, il 23 novembre 2011, vede 

scendere in piazza circa 20.000 persone nella città di Qatīf.
25

 

 

Caratteristiche del movimento di protesta 

Partiamo dalla struttura e dall’organizzazione dei movimenti. Non è chiaro 

se i gruppi che hanno organizzato le proteste siano gli stessi che sono emersi 

sui social media e nei siti web, anche se ciò è molto probabile. Sono svariate 

le organizzazioni che il 25 marzo si uniscono nella “Iʼtilāf al-ḥurriyya wa l-

ʽadāla” (“Coalizione per la Libertà e la Giustizia”), unione di gruppi 

giovanili che raccoglie in una struttura formale unica diversi movimenti, tra 

cui “Ḥarakat šabāb al-aḥrār” (“Movimento dei Giovani Liberi”), “Ḥarakat 

aḥrār al-karāma” (“Movimento dei Liberi per la Dignità”), “Yawm al-

ġaḍab al-qaṭīfī li-fak ‘asr al-muʽtaqalīn al-munsiyyīn” (“Giorno di Rabbia 

di Qaṭīf per la Liberazione dei Prigionieri Dimenticati”), “al-Ḥaraka al-

šabābiyya li ʼl-iṣlāḥ” (“Movimento Giovanile per la Riforma”) e “al-Ṯawra 

fī al-Minṭaqa al-Šarqiyya” (“Rivoluzione nella Provincia Orientale”).
26

 

Secondo le affermazioni dei membri dell’ultimo movimento, “Rivoluzione 

nella Provincia Orientale”, in origine provvede alla copertura mediatica 

delle attività degli altri movimenti, per poi passare al livello di coordinatore 

                                                                    
25

 “Saudi Arabia says two killed in clash in Eastern Province”, Reuters, 24 novembre 2011, 
http://www.reuters.com/article/us-saudi-gunbattle-idUSTRE7AN04V20111124. La stima è 
di Matthiesen, secondo cui la protesta del 23 novembre è stata la più grande dalle 
proteste del 1979. 
26

 Tutti i nomi riportati, così come l’analisi che segue, derivano da un’intervista di Rosie 
Basheer con esponenti del movimento “Rivoluzione nella Provincia Orientale” per il sito 
Jadaliyya. “Saudi revolutionaries: an interview”, Jadaliyya, 21 giugno 2012, 
http://www.photography.jadaliyya.com/pages/index/6104/saudi-revolutionaries_an-
interview . L’intervista è disponibile anche in lingua originale, al link:  
http://www.jadaliyya.com/pages/index/5416/%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-
%D8%A7%D9%84%D8%B3%D8%B9%D9%88%D8%AF%D9%8A%D8%A9_%D9%85%D9%82
%D8%A7%D8%A8%D9%84%D8%A9-%D9%85%D8%B9-
%D9%85%D9%86%D8%B8%D9%85%D9%8A-%D8%B5%D9%81%D8%AD%D8%A9-
%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-
%D8%A7%D9%84%D9%85%D9%86%D8%B7%D9%82%D8%A9-%D8%A7%D9%84 

http://www.reuters.com/article/us-saudi-gunbattle-idUSTRE7AN04V20111124
http://www.photography.jadaliyya.com/pages/index/6104/saudi-revolutionaries_an-interview
http://www.photography.jadaliyya.com/pages/index/6104/saudi-revolutionaries_an-interview
http://www.jadaliyya.com/pages/index/5416/%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D8%B3%D8%B9%D9%88%D8%AF%D9%8A%D8%A9_%D9%85%D9%82%D8%A7%D8%A8%D9%84%D8%A9-%D9%85%D8%B9-%D9%85%D9%86%D8%B8%D9%85%D9%8A-%D8%B5%D9%81%D8%AD%D8%A9-%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D9%85%D9%86%D8%B7%D9%82%D8%A9-%D8%A7%D9%84
http://www.jadaliyya.com/pages/index/5416/%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D8%B3%D8%B9%D9%88%D8%AF%D9%8A%D8%A9_%D9%85%D9%82%D8%A7%D8%A8%D9%84%D8%A9-%D9%85%D8%B9-%D9%85%D9%86%D8%B8%D9%85%D9%8A-%D8%B5%D9%81%D8%AD%D8%A9-%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D9%85%D9%86%D8%B7%D9%82%D8%A9-%D8%A7%D9%84
http://www.jadaliyya.com/pages/index/5416/%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D8%B3%D8%B9%D9%88%D8%AF%D9%8A%D8%A9_%D9%85%D9%82%D8%A7%D8%A8%D9%84%D8%A9-%D9%85%D8%B9-%D9%85%D9%86%D8%B8%D9%85%D9%8A-%D8%B5%D9%81%D8%AD%D8%A9-%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D9%85%D9%86%D8%B7%D9%82%D8%A9-%D8%A7%D9%84
http://www.jadaliyya.com/pages/index/5416/%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D8%B3%D8%B9%D9%88%D8%AF%D9%8A%D8%A9_%D9%85%D9%82%D8%A7%D8%A8%D9%84%D8%A9-%D9%85%D8%B9-%D9%85%D9%86%D8%B8%D9%85%D9%8A-%D8%B5%D9%81%D8%AD%D8%A9-%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D9%85%D9%86%D8%B7%D9%82%D8%A9-%D8%A7%D9%84
http://www.jadaliyya.com/pages/index/5416/%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D8%B3%D8%B9%D9%88%D8%AF%D9%8A%D8%A9_%D9%85%D9%82%D8%A7%D8%A8%D9%84%D8%A9-%D9%85%D8%B9-%D9%85%D9%86%D8%B8%D9%85%D9%8A-%D8%B5%D9%81%D8%AD%D8%A9-%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D9%85%D9%86%D8%B7%D9%82%D8%A9-%D8%A7%D9%84
http://www.jadaliyya.com/pages/index/5416/%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D8%B3%D8%B9%D9%88%D8%AF%D9%8A%D8%A9_%D9%85%D9%82%D8%A7%D8%A8%D9%84%D8%A9-%D9%85%D8%B9-%D9%85%D9%86%D8%B8%D9%85%D9%8A-%D8%B5%D9%81%D8%AD%D8%A9-%D8%AB%D9%88%D8%A7%D8%B1-%D8%A7%D9%84%D9%85%D9%86%D8%B7%D9%82%D8%A9-%D8%A7%D9%84
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di tutti i gruppi. La “Coalizione per la Libertà e la Giustizia”, nota a Qaṭīf  

semplicemente come “al-ḥaraka” (“il movimento”) (Matthiesen, 2012), 

sembra costituire una struttura ad ombrello tramite la quale i vari movimenti 

si organizzano tra di loro, per poi impartire le direttive ottenute ai membri di 

ogni singola organizzazione. Tuttavia, è importante notare che i programmi 

della Coalizione non hanno firmatari, i partecipanti non intraprendono 

pubblicamente le attività concordate e, come fa notare Matthiesen (2012, p. 

639), nessuno dei gruppi si è assunto pubblicamente la responsabilità delle 

manifestazioni e delle altre attività, per ragioni di sicurezza personale e di 

integrità del gruppo. Gli attivisti dei gruppi sono principalmente giovani 

provenienti dalla zona di Qaṭīf e dalle città circostanti. Secondo le 

affermazioni dei membri del gruppo “Rivoluzione nella Provincia 

Orientale”, esistono delle connessioni fra gli attivisti della Provincia 

Orientale e quelli provenienti da altre regioni del Paese, anche se soltanto 

con lo scopo di interscambio di informazioni strategiche e non di 

cooperazione effettiva. 

Le rivendicazioni dei vari movimenti, prendendo in esame il gruppo 

“Rivoluzione nella Provincia Orientale”, sono principalmente di carattere 

politico. Nell’intervista con Rosie Bsheer, il gruppo esprime così i suoi 

obiettivi:  

We are a political youth group that seeks to establish a 

consultative and electoral ruling system that represents the will 

of the people. We aim to end dictatorial rule through organizing 

revolutionary and legal activities and popular protests in 

addition to providing a supportive media role.
27

  

Da tale affermazione sembra chiaro che lo scopo delle proteste sia di 

instaurare un nuovo sistema politico in Arabia Saudita, che passa attraverso 

il rovesciamento del regime degli  ʼĀl al-Saʽūd. Alla domanda “In che modo 

                                                                    
27

 “Saudi revolutionaries: an interview”, Jadaliyya, 21 giugno 2012, 
http://www.photography.jadaliyya.com/pages/index/6104/saudi-revolutionaries_an-
interview  

http://www.photography.jadaliyya.com/pages/index/6104/saudi-revolutionaries_an-interview
http://www.photography.jadaliyya.com/pages/index/6104/saudi-revolutionaries_an-interview
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riuscirete a raggiungere i vostri scopi in mancanza dell’unità nazionale e del 

supporto di altri gruppi?”, il movimento “Rivoluzione nella Provincia 

Orientale” afferma la necessità di intraprendere le attività politiche nella 

loro regione prima di estendersi alle altre zone, anche perché l’attivismo 

politico nel resto dell’Arabia Saudita è scarso. Una possibilità, secondo loro, 

sarebbe di creare nel Paese un sistema federale. Tuttavia, seguendo il 

rapporto di Safa Alaḥmad,
28

 giornalista saudita presso la BBC, la quale 

presenta interviste fatte a numerosi manifestanti della regione di Qaṭīf e 

ʽAwāmiyya nel periodo tra il 2012 e il 2014. Da tali interviste sembra 

emergere una visione diversificata delle rivendicazioni tra vari movimenti, 

ma con un unico punto in comune: la necessità di ampie riforme. 

Nel dettaglio delle proteste, ciò che i cartelli della folla esclamano è 

differente dagli obiettivi degli organizzatori, seppure in linea con la loro 

visione. Gli slogan più frequenti riguardano la situazione economica e 

sociale della regione, che affronta una discriminazione basata sul diverso 

credo degli abitanti, e il rilascio dei prigionieri politici, tra cui quelli arrestati 

in seguito all’attacco alle Ḫobār Towers nel 1996,
29

 argomento molto 

sensibile nel panorama politico. Un altro tema molto pervasivo tra i 

manifestanti è quello della vicinanza della popolazione sciita della Provincia 

Orientale ai bahrainiti, tra i quali i rapporti sono sempre stati molto stretti, a 

causa dei matrimoni misti, e che si sono consolidati ancora di più con 

l’intervento armato saudita a sostegno della famiglia reale Āl Ḫalīfa.  

Il sentimento anti-regime, lampante nelle affermazioni del movimento, 

non è inizialmente esposto e propagandato, per timore di ritorsioni da parte 

delle forze dell’ordine e con la speranza di avere più successo per vie 

pacifiche. Anche lo šeiḫ Nimr al-Nimr di al-ʽAwamiyya, che supporta 

                                                                    
28

 “Reporting Saudi Arabia’s hidden uprising”, BBC, 30 maggio 2014, 
http://www.bbc.com/news/world-middle-east-27619309  
29

 L’attacco è stato rivendicato dal gruppo terroristico Ḥizbullah al-Ḥeğāz. Il gruppo ha 
fatto esplodere un camion carico di esplosivo di fronte ad un palazzo del complesso di 
Ḫobār che ospitava elementi dell’aviazione militare statunitense, attacco che ha portato 
alla morte di 19 persone. Per un’analisi dettagliata sulle attività del gruppo si veda 
Matthiesen, 2010. 

http://www.bbc.com/news/world-middle-east-27619309
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l’attivismo nella regione per l’istituzione di un sistema politico libero, 

spinge all’uso di metodi non violenti di protesta
30

. Tuttavia, dagli iniziali 

“Peaceful, peaceful” e “We do not want to overthrow the regime”
31

 si passa 

a slogan più violenti e più politicamente coinvolti
32
, come “ eath to  Āl 

Saʽūd” e “Down with Nayef
33
”. I toni più accesi sono dovuti in parte 

all’inasprimento degli scontri con la polizia, che hanno causato diversi 

morti, diventati poi šuhadāʼ (“martiri”) da vendicare o comunque per la 

morte dei quali combattere. I movimenti che organizzano le proteste e i 

manifestanti sembrano essere coesi tra di loro e avere unità d’intenti, ma, 

non essendo riusciti a cooperare con il resto degli attivisti sauditi (e ancora 

meno con i non attivisti), sono oggetto di un inasprimento delle politiche di 

discriminazione settaria del regime, nonché di accuse di affiliazione al 

governo iraniano. 

Le strategie utilizzate dai movimenti variano con il passare dei mesi e 

con il susseguirsi delle proteste. Come già accennato, si passa da 

manifestazioni pacifiche, che recano slogan chiaramente pacati, a scontri 

violenti con le forze dell’ordine. L’escalation del sistema di vendetta-

rappresaglia porta ad uno zenit degli scontri il 23 novembre 2011, giorno in 

cui le strade della città di Qaṭīf vengono travolte da una guerriglia urbana tra 

polizia e manifestanti. L’uso delle armi da fuoco, come testimoniato dal 

succitato articolo della BBC,
34

 sembra essere impiegato con scopo 

difensivo, nel caso in cui la polizia compia raid contro le abitazioni dei 

manifestanti.  

                                                                    
30
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Un altro campo in cui i movimenti di protesta sono particolarmente 

attivi è quello dei media e della diffusione di informazioni. Nell’intervista 

su citata,
35

 i membri di “Rivoluzione nella Provincia Orientale” lamentano 

la mancanza dei fondi necessari a portare avanti la loro campagna mediatica, 

modesta in confronto all’impero mediatico a disposizione del regime 

saudita. La percezione che il resto dell’Arabia Saudita e il resto del mondo 

hanno dei movimenti nella Provincia Orientale è fondamentale per la 

riuscita delle proteste, ma il regime saudita dispone dei mezzi per 

trasmettere la sua concezione dei movimenti come quinta colonna dell’Iran. 

L’utilizzo dei social media si dimostra, ancora una volta
36

, un mezzo adatto 

per veicolare informazioni, per arruolare attivisti e per organizzare le 

proteste. Tuttavia, come è stato dimostrato durante l’appello per il “Giorno 

di rabbia”, tali mezzi comportano dei rischi da non sottovalutare: il fatto che 

il regime sia in grado di monitorarli li rende preda facile di infiltrati del 

regime, mette a rischio la vita degli attivisti che ne fanno uso e può 

compromettere la riuscita delle operazioni programmate. Infatti, nel caso del 

“Giorno di rabbia”, gli iscritti alla pagina Facebook sono poi oggetto di 

stalking tramite il cellulare, mentre l’amministratore della pagina Facebook, 

Fayṣal Aḥmed ʽAbd al-Aḥadwas, è stato ucciso in circostanze non chiare.
37

 

 

Le risposte del regime alle proteste 

Il regime saudita ha operato in vari modi e su vari livelli per sedare le 

proteste ed evitare un’escalation delle stesse. Come spiegano i membri di 
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“Rivoluzione nella Provincia Orientale” nell’intervista,
38

 la prima mossa è 

stata di fare pressione sugli ʽulamāʼ, per fare in modo che rilasciassero una 

fatwā contro la creazione di episodi di manifestazione di massa e che 

criticasse i dimostranti e le loro azioni. Siccome una fatwā può essere 

emessa solo da un marğaʽ (fonte di emulazione, autorità religiosa dello 

sciismo riconosciuta quindi dagli sciiti della Provincia Orientale), la 

campagna contro le proteste viene portata avanti nei sermoni nelle moschee. 

Molti ʽulamāʼ vengono minacciati e costretti ad operare a favore del regime, 

ad altri vengono concesse proprietà e rendite a vita. L’annuncio della grande 

spesa pubblica dell’ammontare di 130 miliardi di dollari, fatto dal re il 23 

febbraio 2011, è volto ad affrontare la crisi degli impieghi e degli alloggi e 

dovrebbe andare a beneficio sia della popolazione sciita che di quella 

sunnita. Tuttavia una grande parte della somma è stata destinata a istituzioni 

governative dalle quali gli sciiti sono esclusi, come le organizzazioni 

religiose e il Ministero dell’Interno (Matthiesen, 2012), per cui la mossa è 

servita principalmente a cooptare la larga parte di comunità sunnita per farla 

restare fuori dalle proteste. Alla spesa pubblica è associata la costante 

promessa di riforme, effettivamente mai attuate o comunque di carattere 

cosmetico, che però non hanno sortito effetto sull’andamento delle proteste 

nella Provincia Orientale. Tra esse hanno avuto risonanza maggiore i maxi-

finanziamenti annunciati a marzo, che sono giunti insieme ad una riforma 

contro la corruzione del settore pubblico.
39

 Le riforme politiche, promesse o 

effettive, sono state molto rare. Un esempio ne è stato l’annuncio del re, il 

25 settembre 2011, dell’apertura del voto alle donne per le elezioni 

municipali, l’unico momento elettorale concesso nel Paese, nonostante la 

successiva istanza delle stesse si sarebbe tenuta solo dopo quattro anni, nel 
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2015.
40

 Un altro forte aspetto della cooptazione nei confronti della società 

sunnita è la politica settaria, mirata a screditare le proteste sciite facendole 

sembrare una mossa iraniana per destabilizzare lo Stato saudita.
41

  

Le politiche fin qui descritte non sono riuscite a soggiogare i movimenti 

di protesta, ma sono comunque servite al regime per creare un’atmosfera 

favorevole per legittimare la repressione che aumenta con il progredire delle 

manifestazioni. La repressione assume forme varie: l’intervento armato 

dell’esercito è onnipresente e l’uso delle armi porta alla morte di diversi 

dimostranti; gli arresti sono ingenti e non sono limitati solo a coloro che 

partecipano alle proteste, ma si estendono anche a membri delle famiglie dei 

manifestanti
42

 e, nel caso più eclatante, allo šeiḫ Nimr al-Nimr,
43

 che 

supporta le proteste. Viene formata inoltre una milizia speciale, chiamata 

balṭağiyya (“scagnozzi”), composta da prigionieri liberati appositamente per 

attaccare le proteste e per portare scompiglio tra gli attivisti. Vengono creati 

checkpoint intorno alla città di Qaṭīf per attuare un blocco totale della città, 

in modo da deviare le attività dei manifestanti e per aumentare il livello di 

sicurezza; il 2 gennaio 2012 viene pubblicata una lista di ricercati tra i 

“rivoltosi” sciiti che si sarebbero dovuti consegnare al più presto alle 

autorità e chiunque fosse in possesso di informazioni riguardo la loro 

ubicazione avrebbe dovuto riferirlo alle autorità competenti.
44

 L’insieme di 

tali provvedimenti e il supporto al regime da parte dei notabili e degli šeiḫ 
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della Provincia Orientale
45

 sono riusciti a far cedere i manifestanti, con 

profonda rabbia da parte degli attivisti.
46

 

 

Impatto del movimento di protesta 

Per quanto riguarda l’impatto del movimento si possono distinguere diversi 

livelli di successo e insuccesso sia nel breve che nel lungo periodo. Nel 

breve periodo il successo delle proteste nella Provincia Orientale risiede 

nella sua capacità di ergersi a forza compatta che è riuscita a sfidare il 

regime e a fare pressione su di esso, tanto da farlo ricorrere all’esercito e al 

blocco totale della città di Qaṭīf. Inoltre, è degno di nota il fatto che, durante 

le manifestazioni, i dimostranti siano riusciti ad esporre nei loro slogan dei 

temi rimasti tabù per lungo tempo: un chiaro esempio ne è la richiesta di 

liberazione dei detenuti in seguito all’attacco alle Ḫobār Towers del 1996, 

ma anche gli slogan che attaccano direttamente la famiglia reale e il regime. 

Tuttavia, i movimenti hanno fallito nel conseguimento dei loro obiettivi e 

delle loro rivendicazioni, che non sono stati concessi dal regime il quale, 

nonostante la volontà dei movimenti di rovesciarlo, è ancora fermamente al 

potere. Inoltre quello che secondo me è stato il fulcro del fallimento degli 

attivisti è stata l’incapacità di includere attivisti e manifestanti da tutto il 

Paese, cosa che ha avuto due ricadute principali: in primis, le rivendicazioni 

dei movimenti sciiti si sono ristrette ulteriormente e, invece di andare ad 

inglobare rimostranze di tutti i sauditi, si sono incentrate su quelle 

specifiche della regione, andando ad indebolire le loro richieste più in 

generale; in secundis, il fatto che il resto dei sauditi sia rimasto fuori dalla 

questione sciita ha reso i manifestanti bersaglio della campagna mediatica 

del regime e delle accuse di affiliazione all’Iran, isolandoli ulteriormente dal 

resto del Paese e dal resto del mondo.  

                                                                    
45

 “Qatif scholars denounce violence”, Arab News, 22 agosto 2012, 
http://www.arabnews.com/saudi-arabia/qatif-scholars-denounce-violence  
46

 http://www.moltaqaa.com/?p=21508  

http://www.arabnews.com/saudi-arabia/qatif-scholars-denounce-violence
http://www.moltaqaa.com/?p=21508


82 
 

Per quanto riguarda il lungo periodo, vorrei sottolineare una parte 

specifica dell’intervista fatta al movimento “Rivoluzione nella Provincia 

Orientale”,
47

 quando l’intervistatrice pone la domanda sui movimenti 

precedenti che hanno avuto luogo nella Provincia, come quello del 1979, e 

su possibili nessi con i movimenti odierni. La risposta del movimento è 

piuttosto interessante: “The 1979 Uprising was one phase among many in 

the struggle against Al Saud. By reaching the next stage in 2011, we know 

that the one that had preceded it was successful”. Gli attivisti e i 

manifestanti hanno quindi un’idea di continuità con i movimenti passati e 

sono consapevoli della loro identità. Ciò li rende una costante 

dell’opposizione in Arabia Saudita e, come testimoniato dalle rivolte in altri 

paesi, lo spillover effect è profondamente incisivo nell’esito delle proteste 

nel lungo termine.
48

 Ogni volta che si presenta una situazione di crisi i 

movimenti possono contare su network ed esperienze precedenti per poter 

strutturare più facilmente e rapidamente un fronte unito d’opposizione, 

come testimoniato dalle proteste avvenute durante il mese di gennaio 2016 

in seguito all’esecuzione dello šeiḫ Nimr al-Nimr,
49

 arrestato nel 2011 

durante le proteste in modo violento, trasportato in prigione dalla polizia 

dopo che questa aveva sparato al ginocchio dello šeiḫ. 

 

3.5 Conclusione 

Il presente capitolo ha cercato di fare luce sulle risposte alla domanda 

centrale della mia tesi, cioè “perché il movimento di protesta emerso nel 

2011 in Arabia Saudita non è riuscito ad avere successo?”. Ciò che è emerso 

dalle analisi dei movimenti di protesta sauditi ha diverse sfaccettature, che 
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però puntano verso una risposta univoca: sin dall’inizio, i movimenti sauditi 

hanno presentato punti di debolezza, che il regime è riuscito 

immancabilmente a gestire e a sfruttare a proprio vantaggio. Inoltre, il 

regime è riuscito a prevenire la comparsa di ulteriori movimenti, che 

avrebbero potuto segnare una svolta nello svolgimento delle proteste. 

Prendendo come esempio le proteste della Provincia Orientale, 

emblematiche di tutte le proteste saudite, tre punti di debolezza sono 

eclatanti per il presente caso di studio: il primo è il fatto che gli attivisti che 

le hanno organizzate non siano riusciti ad estenderle al resto del Paese; il 

secondo è che la base di popolazione che prende parte alle rivolte costituisce 

una minoranza dello Stato saudita, quella sciita, il che ne indebolisce le 

rivendicazioni di fronte al resto del Paese e al resto del mondo; il terzo è 

stato la mancanza di copertura mediatica e di appoggi nelle sfere politiche e 

religiose, che peggiora le mancanze derivanti dal fatto di essere in 

minoranza. Tramite la politica settaria e la grande spesa pubblica, il regime 

è riuscito a bloccare la base sunnita dall’unirsi alle proteste, mentre tramite 

il suo impero mediatico e la cooptazione degli esponenti politici e religiosi è 

riuscito ad assicurarsi allo stesso tempo un silenzio stampa sui successi dei 

movimenti e uno screditamento delle loro azioni. La popolazione sunnita è 

quindi tenuta sotto scacco da tali misure preventive, incluso un alto livello 

di cooptazione, per cui non esistevano davvero i presupposti per l’emergere 

di movimenti strutturati e motivati di protesta da questa sezione di 

popolazione in grado di promuovere un reale cambiamento politico.  

Osservando i movimenti del 2011 in prospettiva con i movimenti 

precedenti, analizzati nella prima parte del capitolo, si nota che lo schema 

ora presentato si perpetua ormai da tempo. Creando un terreno ostico per il 

sorgere di manifestazioni e proteste, il regime si è assicurato l’efficacia dei 

suoi metodi repressivi più tradizionali. La violenza da sola è un’arma a 

doppio taglio, che rischia di far degenerare situazioni turbolente. Tuttavia, 

se si riesce a togliere dall’equazione le porzioni più oltranziste dei 

movimenti e rendere inefficaci parte delle rivendicazioni, la repressione 
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violenta riesce a scoraggiare i manifestanti e a far indietreggiare gli attivisti. 

Il caso della Provincia Orientale è ancora una volta emblematico, poiché 

dimostra come le proteste più violente e più durature si siano verificate 

proprio nella regione che beneficia di una parte minore delle rendite statali, 

in ogni caso la più povera. 

Come già ribadito nei precedenti capitoli, guardando al futuro dei 

movimenti di protesta sauditi e alla posizione del regime rispetto ad essi, si 

prospetta il fattore critico e problematico della sostenibilità economica. Il 

contesto in cui i regnanti sauditi hanno operato per sedare le proteste è stato 

finora favorevole, grazie alle immense ricchezze dalle quali sono riusciti a 

trarre i fondi per poter cooptare la popolazione e per mantenere alto il livello 

di controllo sui suoi media. Andando nel lungo periodo la sostenibilità delle 

sue operazioni viene messa in discussione e la situazione che si trova a 

fronteggiare potrebbe non essere altrettanto rosea. Potrebbero sorgere nuove 

rivendicazioni di carattere economico, da sempre le più trainanti ed 

inclusive nelle rivoluzioni, da strati diversi della società e da sezioni di 

diversa appartenenza religiosa. In tali circostanze i movimenti di protesta, 

già esistenti o potenziali, potrebbero notare le avvisaglie della debolezza del 

regime e, nel caso in cui si formasse una coalizione più allargata tra fasce 

diverse di popolazione come accaduto in Tunisia, potrebbero riuscire a 

prevalere sulla famiglia regnante degli ʼĀl al-Saʽūd.  
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Conclusione 

 

Riprendendo quindi la domanda posta inizialmente, “perché un movimento 

di protesta strutturato non sia riuscito a emergere e ad avere successo in 

Arabia Saudita?”, dalla lettura dell’elaborato presentato si è riusciti a trarre 

alcune conclusioni e, forse, a dare alcune risposte possibili.  

Innanzitutto, seguendo i parallelismi tra l’Arabia Saudita e gli altri paesi della 

“Primavera” portati avanti nel primo capitolo, alcuni fattori sono stati degni di 

nota. Secondo gli studiosi riportati, le strategie di “bastone e carota” intraprese dai 

paesi arabi, Arabia Saudita compresa, sono simili, tanto da aver avvalorato per un 

lungo periodo di tempo una teoria sull’eccezionalità del mondo arabo. Tuttavia, in 

seguito alle rivolte del 2011, si inizia a dare voce ai particolarismi locali e ai 

panorami nazionali che hanno dato luogo a risultati diversi tra i paesi: uno dei 

motivi per cui il regime saudita è riuscito a gestire le proteste nel regno è stato 

grazie alla redistribuzione delle rendite petrolifere e alla sua struttura clientelare, a 

differenza della natura esclusiva del regime tunisino e alle sue politiche di 

marginalizzazione. Per questo stesso motivo, le politiche neoliberiste hanno avuto 

un effetto disastroso negli altri paesi arabi, tanto da includerle nelle cause dirette 

delle proteste del 2011, mentre in Arabia Saudita la polarizzazione del benessere è 

stata mitigata dai fattori succitati, che la pongono in una posizione di vantaggio. Le 

stesse classi sociali risentono molto delle politiche di ridistribuzione delle rendite e 

delle politiche migratorie e, nonostante una parte della popolazione venga 

aspramente discriminata (gli sciiti della Provincia Orientale), l’utilizzo della 

coercizione nei suoi confronti non suscita l’indignazione generale, vista la sua 

entità minoritaria e visto il livello di cooptazione della popolazione sunnita. 

Nel secondo capitolo il focus si sposta su alcune politiche saudite, che hanno 

avuto dei risvolti e degli effetti sullo scoppio e sullo svolgersi delle proteste 

saudite. Prime fra tutte, le politiche che costituiscono la base per il rentier state (o 

distributive state, come accennato) e per il rentier bargain tra regime e 

popolazione. Tali politiche hanno una vasta portata e sono centrali nel sistema di 

cooptazione creato dal regime saudita, sia tramite la gestione delle rendite 



86 
 

petrolifere che tramite la gestione della cittadinanza, del passaporto e dei diritti che 

da essi derivano, come i servizi pubblici, la previdenza sociale e le stesse rendite. 

Queste, insieme alle politiche migratorie, sono le responsabili maggiori per il 

successo saudita nel contenere e nell’impedire la formazione di opposizione 

interna, poiché entrambe fanno parte della “carota” che il regime dà alla 

popolazione per poterla cooptare e rendono così più efficace il “bastone”, quando 

si presenta la necessità di un suo utilizzo. Inoltre, nell’ultima parte del capitolo, 

abbiamo appurato che raramente le crisi saudite sono scaturite da problemi 

puramente interni, tanto che nel caso delle politiche dei paesi del Golfo si è iniziato 

a parlare di “Internestics”, ovvero di “INTERNational and domESTIC politicS” 

(Korany, 2016). 

Nell’ultimo capitolo, tramite l’analisi diacronica delle proteste saudite, si 

riesce a delineare una costante nel processo di formazione dell’opposizione nella 

Provincia Orientale, regione in cui le proteste sono da sempre state più intense e 

organizzate. Nell’analisi diacronica delle proteste del 2011 abbiamo una conferma 

di tale affermazione paragonando le proteste della maggioranza sunnita della 

popolazione, scarse e poco incisive, e quelle portate avanti dalla minoranza sciita, 

che hanno invece visto la morte di molti giovani e un numero sostenuto di persone 

scendere nelle strade. L’appartenenza dei manifestanti ad un’unica ideologia è stato 

il punto forte delle proteste che gli sciiti hanno portato avanti, ma, essendo essa 

un’ideologia minoritaria, è stato anche un fattore che ha portato alla loro ultima 

sconfitta. Infatti, il regime è riuscito a fare pressione su questa leva, lanciando una 

campagna di discriminazione nei confronti degli sciiti della Provincia Orientale che 

ha causato il distacco della popolazione sunnita dalla causa degli sciiti, 

consentendo al regime di sopprimere le rivolte senza problemi. Essere riuscito a 

bloccare la risonanza che i movimenti di protesta avrebbero potuto avere a livello 

internazionale è valso molto al regime, vista la pressione che altri stati e organismi 

internazionali avrebbero potuto fare. 

Come si è visto, non è possibile dare una risposta univoca alla domanda posta 

all’inizio di questa tesi, poiché le variabili da considerare sono molteplici. Per 

cercare di offrire un quadro generale riassuntivo, le rivolte saudite hanno spesso 

avuto cause esterne, ma sono sempre state risolte internamente dalle politiche 

saudite. L’esempio più concreto di movimento di protesta è quello degli sciiti della 
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Provincia Orientale, nonostante il loro essere minoranza e la mancata cooperazione 

con il resto dei sauditi finora ha causato la loro soppressione da parte del regime e 

un maggiore isolamento dal resto del Paese. Le politiche stesse del regime sono 

molto composite, tuttavia piuttosto efficaci nell’eliminazione dell’opposizione, 

rispondendo in modo “appropriato” con cooptazione e violenza senza eccedere 

momenti critici.  

Dove, secondo me, il regime ha ecceduto, è stato nelle sue generose politiche 

di spesa sociale. Esse, unite a un’economia minimamente diversificata, concentrata 

sull’export di petrolio e quindi soggetta a shock esterni e a una spesa militare 

piuttosto onerosa,
1
 potrebbe portare a costi inaspettatamente insormontabili dal lato 

della sostenibilità economica. Già a maggio 2015, secondo Limes, gli 800 miliardi 

di dollari presenti nelle riserve saudite a metà 2014 erano scesi a quota 700 miliardi 

e si stimava, ad un prezzo del petrolio di circa 50 dollari al barile in quel periodo, 

che nel giro di due anni tali riserve sarebbero calate a quota 500 miliardi.
2
 Tuttavia, 

il prezzo di 50 dollari è stato di nuovo raggiunto soltanto adesso, dopo un calo che 

ha portato il barile a un minimo di circa 30 dollari. Come già accennato, gli shock 

esterni rendono le esportazioni petrolifere una fonte instabile di reddito, soprattutto 

per un Paese che basa la maggior parte del suo sostentamento proprio su di esse (si 

veda il grafico A in figura 4). A esso si devono aggiungere l’utilizzo interno di 

petrolio, che cresce di anno in anno e che va a erodere i profitti delle esportazioni, e 

la diminuzione delle esportazioni verso alcuni paesi, come gli Stati Uniti, che 

cercano di produrre internamente il proprio fabbisogno energetico (si veda il 

grafico B in figura 4) . Per avere una conferma sui passi che l’Arabia Saudita 

intende intraprendere su questo fronte bisognerà attendere nuovi risvolti negli 

avvenimenti poiché, al momento, sono in una fase di stallo. 

Tuttavia, nell’opinione di Gause (2013 e 2016), così come nella mia, è 

improbabile che l’Arabia Saudita, così come le altre monarchie del Golfo, 

subiscano un tracollo subitaneo così come è avvenuto negli altri paesi teatri della 

“Primavera araba”. Nonostante dall’inizio della loro esistenza se ne sia 

pronosticata la caduta, i regimi del Golfo hanno numerose strategie da attuare per 

                                                                    
1
 L’Arabia Saudita si classifica terza nel mondo per spesa militare totale, sorpassando da 

poco la Russia. La ricerca è stata fatta dallo Stockholm International Peace Research 
Institute ed è disponibile al link seguente: http://books.sipri.org/files/FS/SIPRIFS1604.pdf  
2
 Arabicus. “L’Arabia dei Saʽūd.” La radice quadrata del caos, Limes, maggio 2015. 

http://books.sipri.org/files/FS/SIPRIFS1604.pdf
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evitare che pressioni interne li possano sopraffare. Sempre secondo Gause, è 

soltanto nel caso di una crisi sia interna che esterna, come un problema di politica 

estera che si manifesta in un periodo di successione dinastica, che un cambiamento 

effettivo potrebbe accadere. In ogni altro caso, il regime saudita ha i mezzi, 

mediatici e finanziari, per distogliere da sé ogni pressione verso il cambiamento, 

venga esso dalla società saudita o dagli osservatori internazionali. 
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Figura 1: Cartina politica del Regno dell’Arabia Saudita, divisione in 

provincie.  

Fonte: University of Texas at Austin Map Collection 
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Figura 3: Popolazione araba rispetto alla popolazione immigrata totale nella 

forza lavoro di alcuni paesi del Golfo, 1975-2004 (dati in percentuale). 

Fonti: Kapiszewski, 2004; Shah, 2004. 

Figura 2: Forza lavoro immigrata rispetto alla forza lavoro totale in Arabia 

Saudita, 1975-2012 (dati numerici). 

Fonte: Al-Shebabi, 2015. 



91 
 

 

  

Figura 4: La dipendenza dal petrolio dell’Arabia Saudita e le esportazioni  di 

petrolio saudite verso l’America e la Cina. 

Fonte: Limes, maggio 2015 
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